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PARTE SECONDA 

Qual 'coltura e progressi abbiano astuto 
il diritto di natura e delle genti , 
e i diritti successivi civili e politici 
presso i Greci f e U varie Sette 
de filosofi. 

{ 
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CAPO PRIMO. 

27e//a nazione greca, e suo studio intorno 
il diritto di natura. 

i I. 

Fra le altre nazioni e genti che i fasti della 
antichità possono vantare nello studio della 
filosofia morale e nei principi del .diritto di 
natura , si distinse in siogoiar maniera 
la nazione greca , cosicché credettero al^ 
cani, di ritrovare nella sola Grecia rorìgine 
della filosofia, conte sembra che opini Gi^ 
cerone (i) con Plinio, Àpulejo e Svida , 
sebbene i Greci medesimi riconoscano dai 
popoli barbari i primi semi e i princìpi 
delta filosofia , comunque si riguardassero i 

I " ' ~ ì 1 

(i) De Oratore , lib. I , *t Tasad. Q«<rrt.,Ub. V. 
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barbari per natura nemici de' Greci. Tn fatti 
i Greci, altronde auperbì e gloriosi del loro 
spirito , delia loro scienza e della cognizione 
e coltura dei prìncipj del diritto di natura , 
non ìsdegnano di confessare che la scienza 
della fìlosoBa naturale abbiano originalmente 
tratta e appresa dai quei popoli medesimi 
che il loro orgoglio chiamava barbari. Dio- 
doro Siciliano , Strabono , Aristotile e Plu- 
tarco fanno chiarissima testimonianza di que- 
sta verità. Cirillo, nel suo libro primo contro 
Gioviniano , pretende anzi di mostrare che 
la filosofia abbia penetrato nella Grecia assai 
più tardi che nelle altre nazioni ; ma le sue 
conghietture non sono appoggiate tutte a 
sodi fondamenti. 

Da monumenti dell’ antica storia si ha che 
Caronda e Gecrope furono i primi che ven- 
nero dall’ Eigìtto nella Grecia a trapiantarvi 
con i costami i semi 'della morale dottrina 
degli Egìzj. Solpne, Talete, Platone, Eudosso 
e Licurgo il loro sapere e dottrina appresero 
dall’ Egitto, come attesta Plutarco (i); che 
Pitagora, Orfeo, Museo e Lino sieno divenuti 
dotti nell’ Egitto , lo dice Cicerone (a).- Di 
Dedalo, Melarnpo e Omero narra Diodoro 
Siciliano , che sieno stati in Egitto ad impa- 
rare ed istruirsi. Que’celebri sette Savi della 
Grecia , secondo il citato Diodoro, non che 


' (i) De Iride et Osiride, pag. 49- 

(a) De\fihih. bonor,.et malor. 
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Aristotile ed altri antichi scrittori , appresero 
la loro scienza e dottrina nell’ Egitto. Diogene 
Laerzio roedesitno , benché greco anch’egli, 
nel suo primo libro della Fifa de filosofi , eoa- 
viene che la Grecia , da lungo tempo riunita 
con una legge federativa , a cui si dice che 
abbia dato principio ed ordine Àmfizioné 
terzo re di Atene , abbia appreso da altri 
popoli e specialmente dagli Egizj le scienze 
delle quali andava superba e orgogliosa. 

% in. 

Passò adunque la filosofia dall’ Egitto nella 
Grecia , la quale ben tosto divenne la sede 
delle scienze e la maestra delle altre na- 
zioni e popoli. S’ insegnavano da que’ sa- 
pienti Greci i doveri dell’ uomo e del citta- 
dino , proponendo le serie loro riflessioni 
intorno questi doveri giusta i dettami e prin- 
cipi del diritto di natura. Fiorì successiva- 
mente la Grecia nelle scienze e nello studio 
della filosofia , finché inceppata da quel di- 
spotismo che abbrutisce e rende gli domini 
stupidi e insensati , venne a confondersi colle 
altre nazioni barbare e rozze oppresse dal- 
r asiatico dispotismo. Quantunque nell’antica 
storia r audacia della bugiarda Grecia sia 
stata grandissima , ha pur lasciato non per- 
tanto un fondamento isterico nascosto sotto 
quelle. tanto sfrenate favole, con principi ^ 
massime di una sana filosofia naturale, che 
hanno servito d’istruzione ai Romani me- 
desimi. 

Ripetendo pertanto ciò che si é già osscr- 
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Vato nella prima parte (i) , come appoggiatò 
al «entimentb e alle osservazioni rii gravisi- 
simi scrittori, si dovrà riconoscere che la 
stessa Grecia ( che nelle prime età era abi- 
tata da popoli selvaggi senza legge , senza 
commercio ^ senz’ordine politico (a)) debba 
i suoi lumi intorno la morale filosofia ai 
principi rivelati da Dio medesimo al popolo 
ebreo , poiché da questo essendo stato dif- 
fuso e sparso tra le altre nazioni e popoli , 
e specialmente nell’ Egitto, da questo la 
Grecia , come si è accennato , trasse e ap- 
prese principalmente i principi della filosofia 
morale. Siccome però questi principi morali 
ne’ suoi progressi istruttivi hanno potuto es- 
sere alterati , e in qualche parte guasti e 
corrotti , non si deve frodare la nazione greca 
della dovuta lode , perchè con uoa più ac- 
curata e metodica ragione di filosofare abbia 
successivamente nel proprio terreno conser- 
vati e coltivati con maggiore studio i semi 
della scienza della morale filosofia usando 
anche del diletto di una elegante poesia , 
onde la maestra in seguito sia divenuta di 
tutte le altre nazioni, e singolarmente della 
romana , nello spiegare il venerabile codice 
deW umanità e della ragione naturale. Viene 
attribuita pure a’ Greci I’ istituzione del- 
r arte della guerra, che i Romani poi per- 
fezionarono , e per cui riescirono quindi i 
conquistatori del mondo.- > 


(i) Parte prima , cap. n € 6. 

(a) Strabène lib. III. — Tucidide , |ib, I. —Dio- 
doro Siciliano, lib. V. 


Dk 


. i V. 

Molti tra i Greci preodevanti cara di 
allettare gli uomini alla morale dottrina de- 
rivata dal diritto di natura^ coll’ aruiouìca ce- 
tra , ricoprendo e velando coi loro carmi 
la verità sotto favole , allegorie e racconti 
per insinuare ,più dolcemente nell’ animo i 
principi relativi a questa dottrina. Fra i poeti 
greci più antichi che alla notizia nostra per- 
venire poterono , furono Elide , Olino , Me- 
lampo y Anteo , Museo , Orfeo e Lino. Di 
questi ultimi due si favoleggia che traessero 
feco cpl loro canto e suono le fiere , i sassi 
e i monti. Imperciocché trattando essi nei 
loro carmi cose divine , misteri di religione 
e precetti di morale disciplina ^ andavano 
ammansando , dirozzando e incivilendo i po- 
poli tuttavia barbari e incolti, i quali si cre- 
devano che vivessero come le fiere e i bruti 
nelle solitudini e ne’ boschi secondo che 
abbiamo da Orazio nella sua Arte poetica : 

Silvestres homines sacer interpres<jue Deorwn 
Ccedibus , et vieta /cedo deterruit Orpheus , 

Dictus ob hoc lenire tigres rabidos<jtte leones g 
Saxa movere sono testudinis , et prece blanda 
Ducere quo vellet. Fuit haee sapientiq quondam 
Publica privatis secernere , sacra prophanis , 
Concubitu prohibere vago , dare jura maritis , 
Oppida moliri , leges incidere Ugna ; . 

Sic honor et nomea divinis vatibus atque 
Carminibus venit . 

§ VI. 

La poesia di fatti da Strabene , da Cle- 
mente Alessandrino , da Lattanzio e da Eu- 
sebio detta fu madre della teologìa non meno 
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cb« della filosofia, cosicché S. Agostino (i) 
faon ebbe difficoltà di chiamare Orfeo Mu- 
seo ed altri piò antichi poeti col nome di 
teologi della veneranda più rimota. antichità. 
Eusebio ( 2 ) dà il primo rango fra i teologi 
ai poeti t in tria genera, scrive egii , theolo- 
giam partiuntur ; in fabulosam qmd etiam hi- 
storìcam appellant , paesi maxime attribuiamo etc» 
La poesia fu inventata non solo per dilet- 
tare , ma' primieramente per insegnare dilet- 
tando , siccome avvertì Cicerone allorché 
annoverò i poeti .fra i primi maestri della 
filosofia, e disse che questi furono i primi 
a filosofare (3) : Poetai antìquissimum sapien- 
ùum genus , primos omnium philosophatos esse 
constans opinio est. — Piane affùrmo , scrive 
il Ciudworth (4) , virtutis et naturai divinae adum- 
òrationcm quamdam in fabulis contineri. Ma 
pur troppo in seguito presso i Romani 
e i Greci fu la poesia prostituita spesso al- 
1* empietà, ai libertinaggio e alla più vile adu- 
lazione, poiché dalla teologia, cui prima ser- 
viva colle sue figure, imagini e favole, fu 
trasferita al culto di Venere. 

§ ™ 

L oggetto delle favole poetiche ai primi 
tempi era diretto singolarmente ad allettare 
gli uomini a succhiare ^ dirò così , la verità 


(1) i)e Cwitate Dei, lib. XVIH. 

( 2 ) De prasparat. et^aneel. , lib. IV. ^ , 

(3) Tuseul. l^iuest. , lib. I , cap. i. 

(4) SysteméinteUect. , tom. I , cap. 4 > § 3a. t 
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e ì principi Hel dir ino. naturale , che insegnati 
troppo crudamente, eccitano noja e fastidio, e 
. talvolta anche disprezzo, come disse ramenis- 
simo nostro Beriii nel canto vigesimo quintodel 
suo Orlando, e come ebbe a riflettere Clemetrte 
Alessandrino (i) il .quale vuole inoltre, che 
i poeti antichi avessero appresala loro teologia 
dai profeti. Puetae , scrive egli, qui a prophctis 
didiccre theologiam per arcana scnsu multa più- 
losophantur ; Orpheus, inquam,Zinus, Museus, et 
si qui sunt ea r adone sapientes. Kelum autem' 
eis apud vulgus est poetica delectatio , $omnia~ 
que et symbola. Si pretende anzi che l'unità 
di un Dio solo sia stata da'poeti considerata , 
cosicché ipse in altere sit Jupiter , ipse in aere sa 
/uno , ipse in mari Neptunus , Saturnus in tem- 
pore , Mars et Bellona in bellis (a) , e così sia 
sempre lo stesso Dio sotto diversi significati. 

Non sarebbe quindi una temeraria con-* * 
ghiettura se si dicesse che le profezie det- 
tate dallo Spirito divino , e animate da un 
estro sublime ed enfatico , che, sotto simbo-^ 
li , figure e immagini suggerite da una fan^ 
tasia viva ed esaltata insinuarono e predica-* 
rono la religione e la morale ai popoli, sieno 
state r origine della poesia e del poetico en- 
tusiasmo. Non ha pertanto senza ragione il 


*^ ( i) Stroniat , lib. V , cap. 2. 

• (2) Lactant. Finn., Diyin» instit.. lib. I, cap. 11, 
e Ùb. VII , cap. i 3 . 1 

T. II. l* 
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Voltaire dato il vantaggio sopra la storia alle 
belle favole dell’ antichità , e ripresi coloro 
che pretendono proscrivere la mitologia , co- 
me una raccolta di novelle puertli e indegne 
della gravità 'de’ nostri costumi. La storia ci 
insegna , disse opportunamente un Blosofo , 
quali sono gli uomini; ma quello che essere do- 
vrebbera la favola ci mostra. 

§ IX. 

Il metodo parenetico , che tende ad am- 
monire e a dar precetti di virtù , e il me- 
todo neutetico, che è diretto a riprendere e ad 
allontanare dai vizj gli uomini, furono i più 
comuni, come ì più proprii ai poeti ne* pri- 
mitivi tempi della Grecia. Esiodo particolar- 
mente si distinse nel metodo parenetico , 
checché ne dica Plutarco , facendolo molto 
inferiore di gloria e di dottrina a Omero. 
Esiodo, come egli stesso ci fa sapere, scri- 
veva oeiretà susseguente alla famosa guerra di 
Troja , ed era contemporaneo almeno se non 
anteriore di poco a Omero , come abbiamo da 
Plutarco e da Varrone. Vellejo all’ incontro 
con altri vuole Esiodo posteriore a Omero 
di un secolo. Platone però nell’ apologia di 
Socrate , e Plinio , fanno Esiodo più antico di 
Omero ; cosi pure Cicerone nel suo libro 
De Senectute pretende che Esiodo fosse an- 
teriore a Omero di più secoli , svarione troppo 
grosso di cronologia , nella quale Cicerone 
non si mostrò troppo esatto. Era Esiodo , sa- 
cerdote del tempio delle Muse, nato in Ascra, 
terra della Beozia , ond’ è chiamato Ascreo 
dalla patria , e si pretende eh* egli pure co- 
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me Omero abbia i^iaggiato in Egitto per eru- 
dirsi ed istruirsi (^i). , 

Se Esiodo nella sua grand' opera , intitolata 
Opera et Dies , non avesse alcune volte da 
falsi principi dedotte quelle certamente ot- 
time e saggie regole che va insegnando , con- 
verrei con coloro che vogliono apprezzarla 
come un perfetto sistema di morale disciplina; 
tenendo Plutarco singolarmente opinione, che 
Esiodo superasse ogni altro filosofo nel retto 
pensare e nella filosofia morale (a) , e fa- 
cendo Platone gran conto de* sentimenti mo- 
rali di Esiodo. Valerio Patercolo lo ohiama 
vir perelegantis inganii , et' mollissima dulcedine 
carminum memorabilis. Analizzando alcuni eru>^ 
diti i poemi di Esiodo, hanno rilevato chia- 
ramente che egli ha assai tratto dai libri di 
Mosè , vestendo la mitologia da questo a|)- 
presa coi colori poetici , come prova il Wt- 
7Ìo nella sua Vimostraùone evangelica (3) , e 
che questi poemi contengono molti semi 
ancora della teologia de' Greci e delia filo- 
sofìa degli Egizj. 

§ XI. 

Stabilisce , è vero , Esiodo molte ottime 
regole e savie massimi ,‘ non però come iu« 


(i) Dell’età in cui visse e fiori Esiodo discorre dif- 
fusamente il conte Gian Rinaldo Carli in una sua let- 
tera all’ abbate Tartarotti , che abbiamo nel tomo XVi 
delle sue Opere. 

(a) De Òracid. ÙefeiA. , pae. 4 t6 Oper. maral- 
(3) Proposit. IV , cap. », § 3. 
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triosecamente buone e dedotte dalia genuìntt, 
legge naturale , ma perchè tutte conducono 
per eè stesse al nostro utile personale e civi- 
le, Tratta quindi da medico e fisico , anzi- 
ché da filosofo morale, dell* esercizio della 
vita , deir intemperanza e del sobrio uso del 
vitto , discorrendo conseguentemente della 
virtù delle acque de’ bagni , del tempo op- 
portuno alla salute per 1’ uso del carnale con- 
giuugimento tra i due sessi, e del. modo di 
custodire ed educare fisicameutA- Ifpargolet- 
tì , di maniera che Plutarco io fii perito nella 
scienza d' Ipocrate (i). Sembra pertanto che 
Esiodo in quella sua Opera abbia avuto per 
Oggetto piuttosto la fisica costruzione cho 
la morale disposizione dell’ uomo. 

§ . 

Ad ogni modo eccellenti massime e prin- 
cipj si riscontrano di quando in quando presso 
Esiodo , dedotti dal diruto di natura , dove 
in ispecie, dopo < d’aver parlato degli ani- 
mali privi di ragione , dice espressamente 
che del giusto ha l’uomo l’ idea, impressa dalla 
sua natura. Dunque Esiodo aveva ben com- 
preso che una legge naturale portava 1’ uomo 
impressa 'nel suo spìrito dall’Autore della 
natura , commendando quindi più cose che 
appartengano alla religione e alla buona mo- 
rale dell’uomo. Die’ egli che le cutime vir- 
tuose divengono dopo la morte tanti eroi~, e che 


(i) De convivio -sept, Sapient . , pag. 4^8 , Oper. 
maral. 
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se' èsse hanno hen governata la loro ‘macchina 
corporea , se esse si sono dirette saggiamente 
mentre aòitavtmo i corpi , diventano divine ve- 
ramente dopo essersi purificate coUa virtù (i). 

§ XIII. 

Meglio però gli eroditi sentirono dell* /> 
liade e dell’OcImea di Omero , cosicché alcuni 
credettero di poter raccogliere da questi due 
poemi una messe ubertosa di precetti e prin- 
cìpi morali. In fatti varj antichi scrittori ador- 
nano la memoria, e il nóme di Omero dei 
più singolari encomj e panegirici , preten- 
dendo che i poemi d’ Omero valere doves- 
sero per un ottimo libro di filosofìa morale , 
dove la virtù e la giustìzia sono rappresen- 
tate sotto narrazioni allegoriche. Prìncipe de- 
gli antichi sapienti , e sacro e divino spirito 
lo chiama Plutarco (a), da cui viene ad Omero 
attribuita la gloria d'avere il primo fra i fi- « 
losofi riconosciuta l'> immortalità dell’ anima : 
Primus Homerus ante philosophos de immoriali- 
tate animae prcedicavit , quem seqtmtì sunt po- 
stea in hac sententia Pyihagoras et Plato (3) ; e 
architetto della greca teogonia lo chiama £ro- 
,doto ( 4 ) Anche Giustiniano non ha voluto fro- 


(t) Di Esiodo e delle sue Opere ci ha date molte 
cognizioni il conte Gio. Rinaldo Carli nelle sae lettere 
al Tartarotti e al marchese Gravisi di Capò d’ Istria , 
che abbiamo nel decimo sesto tomo delle eccellenti sue 
Opere. 

(a) Quasi. Piai. , pag. 610 , et de texil. Com- 
ment. » psg- lya. 

(3) De Homero , pag. 7a3 , Oper. maral. 

(4) Lib. Il, cap. 63? . 
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dare de’ suoi elogi Omero, dovè nel’ 6 ne dell» 
sua Costituzione proemiale ùUe Pcmdette lo nomina 
patrem omnis virtutis. A Omero siamo debi- 
tori, dopo Mosè, delle prime notizie deH’amaa 
genere , sia rispetto ai costumi ed alla for- 
ma di governo , come rispetto alle scienze 
ed alle arti inventate e coltivate. È opinione 
assai probabile , sicconae nel suo Saggio m- 
pra r epica poesia asserisce il Voltaire, che 
Omero vissuto abbia ottocento cinquant’ anni 
a un di presso prima deli’ era cristiana ; 
ch’egli abbia nell’Egitto apprese le scienze 
lo dice Diodoro (i), e che fosse anzi egizio 
di nazione lo asserisce Clemente Alessan- 
drino (2) , essendosi poi trasportato nella 
Grecia, dove visse e morì.’ 

' § XIV. - • . 

Comprese Omero in qné’ due suoi poemi, ^ 
che furono il modello di tutti i poemi epici 
successivi non solo latini , ma italiani ancora 
e francesi , una parte delle storie e favole 
de’ suoi tempi , mentre non avevano allora 
i Greci altri storiograB che poeti , e non fu 
che quattrocento anni dopo che Erodoto 
prese a scrivere in prosa in storia , onde a 
ragione il Petrarca potè nominare Omero 

i 

PrinìO pittòr delie memorie antiche. • ' 

Si pretende per^> che Omero auch’ esso ab- 
bia molto tratto dai libri di Mosè , e ornata 

: ^ 

(1) Lib. I. ; - • , ' 

(2) Stromat. , Hb. I. • ' , ^ 
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la atia poetia con fatti storicr , éhe abbiamo 
specialmente nella 'Gffncjì, da esao con pen-- 
nello poetico coloriti. .Sino a Licurgo , come 
riferisce Plutarco nella di lui vita, poca con- 
tezza si aveva nella Grecia medesima dei 
poemi di OmeVo."' Fu Lictfrgo Che; passato es- 
sendo ne’ suoi viaggi per l'Asia tninoce per 
vedere il lusso te la delìaiosaì vita .di què’ po- 
poli , e farne un confronto colla vita ..sem- 
plice e rigida do’ suoi Spartani , e così com- 
prendere tutta t|oella ^fferCnza ebe costuoù 
e consuetudiuì : talmente i opposte influire -e., 
cagionare potevano nel ^verno ^ civile «ipo-i 
litico , vide per la prima tolta le poesia 
di Omero presso i discendenti. * di Cleofiloi 
un tempo ospite di questo, celebra e illnatro 
poeta. Ammirando Licurgo Je istrnaioni nio 4 
Tali e politiche racchiuee artificiosamente ip 
quelle poesie sotto varie simboliche figure 
e favole , volle. trarne^ copialo, uoinlei in. nq 
volume per recarle in Grecia dove, di case 
si aveva tuttavia Una leggiere notizia. Ai 
tempi di Omero iti usava d’ involgere aOtto 
favole ciò che spettava ali*.atoria.oaturalc'> 
alla morale e alla politica 14 cornea abbiamo 
da Dione GrisùstòmoJnelbb stia. Orauone dt 
Omero ; nel qual metodo sono^ statì annové? 
rati distintamente i poemi dell* I&ade e del» 
r Odissea di Omero. - . • * . ' 

§ XV. 

Non è vero , come alcuni hanno opinato , 
che Omero descrivesse i governi della Gre» 
eia come o democratici , o aristocratici. Diede 
anzi Omero alla monarchia la prefcrenxa ad 
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ogni altra' forma di governo ^ come bei^ ai 
esprime io quei versi dell’ Iliade , riferiti da 
S. Giustino Martire nella sua Esortatone cà 
Greci : 

Bene non è di molti il principato ; 

Esser dee prence un solo ; 

e dove fa dire a Ulisse che non è mai buono 
r impero di molti , e che convenga che nno 
debba essere il re da Giove eletto a gover- 
nare. Ammette bensì Omero gli ottimati co- 
me consiglieri del regio potere , escluso sem- 
pre il popolo dall’ aver parte nel consiglio , 
e che le funzioni della sovranità ed i diritti 
de’ sudditi debbano essere fissati dalle leggi 
costituzionali , perchè sieno al coperto da 
ogni violenza e dal dispotismo. In fatti, che 
la Grecia fosse un tempo e da principio 
governata dai re, ne fanno fede singoiàr- 
mente gli antichissimi e celebrati regni d’Ar- 
go , di Tebe , di Mitilene ed altri , siccome 
abbiamo da Dionigi d’Alicarnasso. 

§ XVI. 

Meditato aveva lo stolido e insieme cru- 
dele e barbaro imperatore Gajo Caligola , co- 
me avvisa Svetonio nella storia della di lui 
infame vita , di seppellire la fama e il nome 
di Omero coll’ abolire e proscrivere i suoi 
poemi , col pretesto che Platone lo avesse 
escluso dalla sua Metafisica repubblica. Non 
intese mai Platone di escludere dalla sua re- 
pubblica il solo Omero , ma tutti i poeti , 
la genuina arte de’ quali quel gran filosofo 
sembra che non conoscesse , e la credesse 
soltanto diretta alla corruzione de’ costumi e 
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a promovere il libertinaggio. Non si può 
negare cbe.tra i poeti greci e latini, ed 
anche de* nostri tempi vi siano stati alcuni 
che la poesia prostituirono alla dissolutezza , 
al lupanare , e ad una vile e servile adula* 
zione; ma se hanno alcuni sì malamente abusato 
della poesia , ciò non può togliere a que- 
sta presso molti altri il pregio di oda amena 
e dolce arte , che servì soavemente alla^istru- 
zione della filosoBa morale e delle leggi natu- 
rali., civili e politiche sotto dilettevoli simboli ^ 
imagiui e racconti ,, come difiusamente dimo- 
stra il celebre Quadrio nella eruditissima sua 
Scoria e ragione d’ ogni poesia , e'icome abbia- 
mo un modello nell* elegante poema del'Fas- 
seroni intitolato : il Cicerone. . ’ 

§ XVII. 

Fuvvi ancora l’ imperatore Adriano , prin- 
cipe altronde celebrato nella storia , che pen- 
sava di distruggere e abolire la memoria sem-r 
pre illustre di .Omero con pretendere di at- 
tribuire i suoi poemi a tutt* altro autore. Ma 
pe'r quanto da taluni siasi operato per oscu- 
rare ed ecclissare la memoria di Omero , non 
lasciò mai il di lui nome di essere celebre , 
come di uno che seppe unire ai pregi di 
insigne poeta la virtù di un eccellente filo- 
sofo morale; anzi Erodoto lo dichiara insie- 
me con Esiodo V architetto della greca teo- 
gonia. Si alzarono pertanto dai Greci mede- 
simi statue , imagini e templi a Omero co- 
me a un Dio. Quindi sette città delia Grecia 
si disputarono acremente l’ onore di averlo 
avuto per figlio , essendo per altro stata 09- 
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mane opinione , che abbia Omero vUaato 
mendicando ora in una , ora nell* altra di 
queste sette 'città medesime , vicenda non 
istraordinaria e singolare, cbe chi ha ' vissuto 
nel dispregio , nella mendicità e nella obbie- 
zione , abbia dopo morte avuti onori , mo- 
numenti illustri e anche Tapoteosi. Luigi Ale- 
manni , poeta fiorentino del secolo decimo- 
sesto , lasciò alcune chiose e commenti greci 
sopra r Iliade e YOdissea di Omero , de* quali 
fa onorevole menzione il Fabrizio nella sua 
Biblioteca greca. Questi poemi di Omero fu- 
rono tradotti in questi ultimi tempi da va- 
lenti letterati della nostra Italia, e speciaK 
meme YlUade in italiana colta ed elegante 
poesia dal cav. Vincenzo Monti, applaudita dal 
regio Istituto italiano delle scienze ed arti. 

§ XVIII. 

Si notano non pertanto da' critici in Omero 
alcuni errori che sembrano ferire il buoit 
senso e la vera morale. Questi sono i vizj 
e le oscenità che egli attribuisce a* suoi dei 
( benché io essi riconoscesse I* immortalità e 
ne decantasse la giustizia ), la rozzezza e il 
barbaro costume in cui sono rappresentati da 
Omero i suoi eroi , e r/inverisimiglianza di 
alcuni fatti e guerresche azioni eh’ egli rac- 
conta. Ma Voltaire pretende che non si deve 
riprendere un pittore di aver vestite le sue 
figure secondo il costume , e con i colori e- 
abitile’ suoi tempi. Omero rappresenta i suoi 
dei ed eroi come si credeva che fossero ai 
tempi eroici , con i costumi e abiti morali di 
quei tempL Non è gran merito il sUrovare 
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nella .teologia del gentileeimo qualche assur- 
dità, iucoereuza e iaconvenieuza , ma man- 
cherebbe di buon sento chi non stimasse le 
jEavole di Omero , soUo le quali si nascon- 
dono verità e principi ottimi di filosofia mo- 
vale , e di diritto naturale, civile e politico. 
Nel tuo Sa^io sopra t epica poesìa Voltaire 
espone le varie dispute intorno Omero, che 
ti accesero in Francia fra. alcuni letterati, e 
che nou spettano all* argomento proposto in 
quest* opera. .Era però errore comune rcon 
Omero di tutti gli antichi poeti, che lo stato 
naturale dell’uomo dovess’essere la guerra. La 
mitologia quindi , che si pretende essere stata 
la teologia degli antichi, colloca ifi cieioi più 
arditi conquistatori e i guerrieri più intra- 
prendenti e feroci , c » introduce gl* iddìi stessi 
ad avere spesso parte nelle conquiste e nelle 
. guerre tra ' gli uomini , anzi si fa in Mercu- 
rio il dio della guerra. ■ 

■ i, i5t»i . 

CAPO SECONDO. 

- 0 . ‘ ' ' ' 

, De' sette sapienti della- Grecia. 

' § *• . . ' 
A Omero succedono quei celebrati sette per* 

sonaggi che fra gli stessi Greci furono distinti 
col nome di Sapienti, poiché coll* acume dei 
loro aforismi morali e colle loro argute sen- 
tènze andavano altrui insinuando la virtù e la 
morale filosofia. Non è rimasto di questi afo- 
rismi e sentenze che una piccola parte ^ la 
quale però, basta a darci uuMdca giusta di 
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qaesti saggi personaggi , i quali poeti alla 
direzione di uno Stato e governo , condu* 
cevano i loro sudditi e cittadini alla vera 
virtù e alla cognizione de’ genuini principi 
del diritto di natura , per tutt’ altra strada 
che per quella della sola civile e politica 
autorità e potenza di cui erano rivestiti (i). 
Egli è certo che la virtù e la cognizione de’ 
veri doveri che derivano dalla legge naturateti 
noti s’ insegnano , non s’ instillano e non si 
comunicano colla forza , col timore e con 
una imponente esteriore autorità e potenza 
agli animi de’ sudditi e v cittadini , ma colla 
dolcezza delle massime e precetti animati 
da una saggia istruzione e dall’ esempio. Ha 
più ottenuto Pietro il grande per dirozziate ^ 
incivilire e istruire nelle virtù oivilt -i anoi 
Moscoviti colle massime e precetti fatti i pia^ 
cevolmente insinuare , e dal suo esempio me-^ 
desimo autorizzati, che colla forza del dispo> 
tismo con cui regnavano ì Moscoviti sovrani. 

I nomi di questi sette sapienti della Gre- 
cia sono Talete , Solone , Fittaco , Bia Chi- 
Ione , Cleobolo e Periandro , contemporanei 
a un dipresso tra essi ^ e fiorirono nel se- 
colo settimo avanti T era cristiana , intorno 
l’ epoca della quarantesima olimpiade. La ^ 
costoro storia leggesi presso Platone , Pila- 
gora e Diogene Laerzio , dai quali la rac- 
colse il siguor di Larreis che l’ ha scritta nobiU 


(i) Cicero I de Orator . , lib. lU , cap. 34> 
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meliti e pubblicata. Plutarco nel suo Con- 
fitto de’ sette Sapienti , lo Stanici ed il Brac- 
cherò raccolsero varj simboli , arguzie e 
detti morali aUribuiti ai mentovati sette 
Sapienti , i qutili indi riunì e illustrò con 
dotti ed eruditi commentar] Gio. Francesco 
Budeo , commendati assai dall’ Eineccio (i). 
Ateneo (a) pretende però di accusare i detti 
sette Sapientf di disonestà e libertinaggio nei 
loro costumi, e che non corrispoudesie' in 
essi la pratica alle loro teorie moràli. 

' § III. ' ' ' 

Fra questi sette Sapienti il principato fu 
dato a Talete , come abbiamo da Diogene 
Laerzio e da Valerio Massimo. Una sola delle 
varie sue sentenze fu giudicata dai dotti per 
ùn ottimo ed opportuno principio di diritto 
naturale. Soleva egli particòlariiieute incul- 
care e insinuare il nosce te ipsiim , impara a 
conoscere te stesso. Questa singolare sen- 
tenza di Talete è spiegata dottamente dal ce- 
lebre Ludovico Antonio Muratori per prin- 
cipio della sua Filosofia morale , onde trarre 
da questa soia sentenza le regole per reg- 
gere sè stesso , per praticare giustamente co- 
gli altri , e per soddisfare a tutti ' i doveri 
verso il divino ■ nostro Creatore, verso sè 
stesso , e verso gli altri , siano essi nostri 
superiori , o eguali , o inferiori, s. 


(1) Elementa Histar. philosoph,f part. I , cap. 3 , 

S 48- 

( 2 ) Lib. XIII , cap. 27 . 

Saggio cric. T. 11. • a 
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Da Talete sì na ancora che specialmente 
raccomandasse la poltura dell’ animo , l’onore 
verso ì genitori, ed altre virtù morali, civili e 
politiche che faceva derivare dalla sentenza di 
dover conoscere sè stesso. Insegnava Solone 
essere 1’ intelletto il direttore e il principio 
morale delle umane azioni , e condannava 
singolarmente la menzogna e il furto. Chi- 
Ione soleva dire essere meglio starsi col danno 
che fare un turpe guadagno. Raccomandava 
Pittano la fedeltà ne’ depositi , la verità e 
l’equità. Collocava Eia il sommo Lene nella 
coscienza retta , e interrogato guai fosse la 
donna più avvenente e bella, rispose che era 
la più pudica e casta. Da Cleobolo leggiamo 
raccomandata la gratitudine, la riconoscenza e 
la giustizia. Periaudro fiualmente voleva che si 
osservassero fedelmente i patti e le conven- 
zioni , purché non fossero inique , .ingiuste 
e turpi. 

% y. 

A Pittaco , che regnò per qualche tempo 
presso i Mitilenei , finché spontaneamente ri- 
nunciò al principato , viene attribuita la legge 
per cui era doppiamente punito l’ubbriaco. 
Questa legge di cui parlano Diogene Laerzio (i) 
e Platone (a) , sembra ripugnare al senso 
naturale , poiché se la misura morale della 
])cna dovuta al delitto deve essere il grado 


(0 Lib. I. cap. y6. 

(^) In com izio sept. sapient. ^ pag. i55. 
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del, dolo e della malizia del delinquente , un 
, ubbriaco che non è conscio pienamente a sè 
stesso , avendo la mente offuscata e impe- 
dita alla riflessione e alla piena cognizione 
di quanto opera, come può essere im- 
putabile di quel dolo e malizia che Io fec- 
cia meritevole di pena e molto più di pena 
doppiamente maggiore ? Forse intendeva Pit- 
taco di punire nello stesso tempo e la colpa 
grave dell’ ubbriacchezza e il delitto in essa 
commesso , nella qual massima di morale po- 
litica sembra non disconvenire neppure Ari- 
stotile rispetto a coloro che avvedutamente 
si fossero ubbriacati, e una tale sentenza pare 
eziandio approvata da Àntouio Mattei (i). 

A Talete si attribuisce la gloria di aver 
dato alla Grecia un filosofo, che essendo stato 
suo discepolo , insegnò ed estese in seguito 
i sentimenti e principi etici e morali dei 
quali il suo maestro era intimamente pene- 
tralo , e che ha potuto per lungo spazio di 
tempo praticare e insegnare, essendo morto 
Talete nell’ età di novanta due anni. Questo 
filosofo è il celebre Pitagora di cui io ap- 
presso si parlerà. . . 

Alcuni antichi storici e filosofi non dubita- 
rono di dare un luogo fra i sette sapienti della 
Grecia anche al filosofo Anacarsis , il quale 
aveva scritto agli Sciti, dai quali discendeva. 


(i) Tractat. crimin. prolegom , cap. a , § i3. 
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un trattato delle loro leggi , che poi si è 
iiicieramente smarrito. Questo filosofo viveva 
verso r olimpìade quadragesima settima , 
vale a dire sei secoli prima della nostra era. 
Sì distinse egli nella cultura del suo spirito , 
nella purità de’ suoi costumi e nella grande 
esperienza polìtica e civile che aveva acqui- 
stata nel suo paese', per cui nell* anzidetto 
trattato propose quelle leggi che dovevano 
meglio convenire al medesimo. Da queste 
leggi però si pretende che fosse permesso 
il matrimonio tra padre e figlia, che ripugna 
per sè stesso alla natura. Attila , che era di 
fatti uno Scita , sposò Esca sua figlia , come 
abbiamo dagli storici, oltre tanti altri eccessi 
contro il diritto di natura da esso commessi. 
Anche i Tartari avevano nelle loro leggi di 
poter sposare le proprie figlie, come abbiamo 
^ dalla loro storia, non conoscendo essi un tal 
delitto che cagiona orrore ne* suoi diversi 
gradi a tutti i popoli anche più rozzi e senza 
morale. ■ 

% Vili. 

L* abbate Fleury dove ha scritto intorno 
la scelta degli studj , riflette che la più parte 
de* Greci successivamente facesse servire 
la professione della filosofia ai piccoli e vili 
interessi , come di fare la loro corte ai prin- 
cipi- curiosi e di ' guadagnare del danaro ; 
ma quelli che di proposito cercavano di eru- 
dirsi nella filosofia più seriamente, erano de- 
risi per la varietà e diversità delle loro set- 
te , nelle quali si trattavano tutti a vicenda 
da insensati. 1 Romani vedendo i Greci iu 
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questo stato disprezzarono lungo tempo 
gli studj come giuochi puerili e divertimenti 
delle persone oziose , imperciocché essi noa 
si occupavano che degli affari della guerra 
e delia politica. Comunque fosse , i Romani 
non hanno potuto negare di avere appresa 
successivamente la vera filosofia civile e po- 
litica dai Greci ^ e i sette Sapienti de' quali 
abbiamo ragionato , furono ai legislatori ro- 
mani di grande esempio ed istruzione. 


CAPO TERZO. 

DI Esopo. 

. . § I. 

£ comune opinione che nell’ età ixi cui 
fiorirono i mentovati sette Sapienti vivesse 
anche Esopo, illustre per le sue favole e 
apologi , con maravigliosa arguzia espressi 
per istillare e insinuare nell' animo degli uo- 
mini ottimi principi di morale e di legge 
naturale. Chiunque si facesse pertanto con 
attenzione ad esaminare ed analizzare le 
favole di Esopo , non solo principi eccellenti 
di morale e di legge naturale , ma non po- 
chi avvertimenti , e massime politiche ed 
economiche verrebbe ad • apprendere . per 
adattarle alio stato civile e politico , > ed 
imprimerle nell* animo dì chi aspirasse alla 
Tama di prudente ed esperto nella difficile 
arte di governare i popoli. 

§ 11 . 

Ma il voler dare anche un solo saggio intorno 
r origine , la vita e P età precìsa di Esopo , 
sarebbe imprendere una inutile briga in mezzo 


N 
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alle tante favole e romanzeschi fatti che di esso 
ci hanno Ias(fiati tanti scrittori. Nuli' altro 
di certo abbiamo intorno il tuedesinio , se 
non che fosse egli di nazione frigio, e che 
vissuto abbia ai tempi di Creso re della Li- 
bia , cui dedicò le sue favole. Due altri Esopi 
conta r antichità, che non devono essere con- 
fusi col nostro morale filosofo. Uno di que- 
sti visse alla corte del. re Mitridate, di cui 
scrisse le lodi , e quelle di Elena , siccome 
riferisce lo Svida. L’ altro fu di professione 
istrione, intimamente aulico di Cicerone, con 
cui portavasi alla curia per udire le arrin- 
ghe di Ortensio , come abbiamo dallo stesso 
Cicerone (i) e da Valerio Massimo (a). 

§ III. 

Serviva Esopo a Xanto, filosofo anch’esso; 
e siccome non ardiva nella sua condizione 
servile di riprendere i vizj umani , o piut- 
tosto lagnarsi delle ingiurie e torti che do- 
veva soffrire , come pensa l’autore delle an- 
notazioni alle Favole tradotte da Fedro (3) , 
si valse delle favole per mordere e ripren- 
dere le passioni e vizj comuni a’ suoi tem- 
pi , come abbiamo da Fedro medesimo ( 4 )* 

jyiine Jabularum cum sìt inventimi genus , 

Brevi docebo. Servitus obaoxia^ 

Quia ^uce volebat non audebat dicere , 

J^ectus proprios in fabellas transtidit , 
r CaUimnianujue fictis elusit joeis. • 


(1) Epist fornii. , lib. VII, cpist. I. 

( 2 ) Lib. Vili, cm IO , e lib. IX, cap. r. 

(3) Nota 26 ad Prolegom. , lib. III. Fabul. Phedri^ 
aedit. Patavìnse , 1 764. 

(4) Prelogus, lib. Ili, vers. 35. 


/ 


Digitized by Gopglc 



— 27 ~ 

Paradigmatico adunque fu il metodo tenuto 
da Esopo per moralizzare. Avanti Esopo pre- 
tende Gio. Alberto Fabrizio nella sua Bi- 
blioteca greca (i), che altri avessero già mo- 
ralizzato collo stesso metodo. L’ uso degli 
apologi fu molto praticato massime presso 
le nazioni orientali , e in fatti il nostro divino 
Redentore Gesù Cristo si servì moltissimo 
di questo metodo per predicare e insinuare le 
massime e i principi della divina dottrina e 
morale , come abbiamo dal Vangelo. Fu però 
censurata la morale di Esopo , che essendo 
egli alla corte di Creso , da cui era favori- 
to , e vedendo che Solone era poco grazio- 
samente accolto da questo re , lo consigliò 
di non accostarsi alle persone de’ sovrani 
senza adularli con dir loro non già utili ve- 
rità , ma cose solamente aggradevoli e lu- 
singhiere delle loro passioni ; come è suc- 
ceduto pur troppo nelle corti de’ principi 
deboli ed effeminati. 

• / 

CAPO QUARTO. 

Be' legislatori della Grecia. 

% I. 

Una nazione così colta e istrutta nella mo- 
rale filosofia e nei precetti del diritto di na- 
tura ebbe in conseguenza legislatori cosi saggi 
e illuminati, che hanno potuto insegnare ed 


I 

(i) Lib. II , cap. 9. 
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essere di raodello ai Romani medesimi per 
istabilire quella repubblica .é quell' impero 
che dominare doveva quasi 1’ intiero mondo 
conosciuto. Questi legislatori furono panico- 
Jarmente Radamanto , Minosse , Caronda , 
Licurgo , Dracone e Solone, autori delle leggi 
antiche, che illustrarono la Grecia , e per i 
quali questa nazione andrà ognora superba 
e gloriosa ne' fasti della storia e antichità. 

Primo legislatore della Grecia si pretenda 
uon per tanto che sia stato un certo Foro- 
neo, uomo venuto dall’Elgitto, che il primo 
prese a dirozzarla e incivdirla , instituendo 
presso,! Greci un principio di religione este- 
riore e di cultura civde, come scrivono Àpol- 
lodoro (i) e Isidoro Ispalense (a). Dalla vera 
storia però abbiamo che Danao avanti ogni 
altro abbia recato dall’ Egitto in Grecia i 
nomi e il colto degli iddìi (3). Ma lo stesso 
Apollodoro (4) di poi, e Strabene (5) vo- 
gliono che il primo abbia radunati a far vita 
socievole e inciviliti gli Ateniesi un certo 
Gecrope , il quale perciò è riconosciuto il 
primo re di Atene. Si dice anzi che questo, 
venuto dall’ Egitto nell'Attica, abbia fondata 
e ampliata Atene , cui fattosi re , abbia date 


(i) Lib. II. 

(a) Oriein . , lib. V , cap. i . 

(8) Bardctli , Dei primi abitatori deW Italia , 
parte I. , capit. 8 , artic. 8. 

(4) Lib. Ili , pag. 76 in fine,. 

(5) Lib. n. 
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le leggi e instituito l'Areopago (i) avanti 
Danao. 

. § 

Dicesì che i primi a stabilire leggi ai 
Cretesi , popoli della Grecia, fossero Minosse 
e Radamanto avanti l' era volgare mille e 
trecento anni a un di presso ; le quali leggi fu- 
rono giudicate così giuste, saggie e conformi 
alla naturale ragione, che diedero motivo a* 
poeti di favoleggiare essere quei due legislatori 
destinati giudici delle anime de' trapassati, per 
dare a queste o la pena o il premio che 
per le loro opere in vita si sono meritate (a). 
Un oscuro velo copre i fatti di una anti- 
chità troppo da noi rimota , cosicché la 
mancanza de' suoi antichi documenti e mo- 


numenti la rese un soggetto di favole e di 
poetiche invenzioni. Vi sono alcuni di fatti 
che hanno voluto supporre Minosse e Ra- 
damanto due personaggi favolosi , che non 
ebbero alcuna esistenza fuorché nel capric- 
cio e nell' immaginazione inventrice de' poeti-. 


£ però un’opinione assai accreditata fra 
gli eruditi investigatori della più antica sto- 
ria, che Minosse sia veramente stato un prin- 


cipe e legislatore de’ Cretesi contempora- 
neo a Teseo fondatore delia città d’ Atene , 


che abbia convertito il suo principato in 


(0 Diodorp Siciliano, lib. I. — Apollodoro,lib. HI. — 
Eusebio , Prceparat. evangel. , lib. X , cap. io. 

(a) Ovidius, Metauiorphos. , lib. VII, vers. 17 .—' 
Virgilius , /fheid., lib. VI, vers. 43a c 5òi. 
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una democrazia , giusta Aristotile , e che 
abitasse in una città posta alle falde del monte 
Ida nell’ isola di Creta , oggidì Candia , eh», 
era una colonia greca. Che la democrazìa 
passi a finire in un governo monarchico 
r esìge r economia del medesimo diritto di 
natura , come la storia di varie repubbliche 
c’ insegna ( così di fatti dei popoli Vejenti 
che formavano una democrazia scrive Livio : 
Fejcntes contro tasdìo annuce ambitionis , quae 
interdum discordiarum causa erat , regem crea- 
vere (i) ); ma che un principato monarchico, 
senza una precedente convulsione e par:^ 
lisia rivoluzionaria , che è un morbo fatale 
ad ogni Stato e nazione , vada a cadere 
ne' disordini civili e politici di una appa- 
rente democrazia , la storia non ci sommi- 
nistra esempi che di brevissimi periodi di 
un fermento febbrile politico. Convien dun- 
que dire, che se è vero che Minosse abbia 
convertito il suo principato in sistema di 
democrazia, vi possa essere stato costretto 
da una rivoluzione convulsiva eccitatasi in 
qne’ popoli per opera di uomini facinorosi 
e sediziosi. Ma una vera democrazia nel suo 
giusto senso non sarà mai stata , perchè , 
come avverte lo stesso Rousseau nel suo 
Contratto sociale , una vera democrazia nel 
suo giusto e vero senso non ha mai potuto 
esistere , nè esisterà giammai. 

§ V. 

Si pretende da Plutarco , che Radamauto 

(i) Decad. I, lib. IV. 
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sia stato un semplice giudice sotto il go- 
verno di Minosse', esecutore delle sue leg- 
gi. Platone , nel suo dialogo intitolato Mi- 
rtos , niente meno asserisce che tutta la gloria 
delta legislazione di Greta sia' dovuta a Mi- 
nosse , e che Radamanto non sia stato che 
nn nomo savio istruito dallo stesso Minos- 
se , perchè eseguisse i suoi ordini e rendessi» 
giustizia al popolo a norma delle sue leggi. 
Ma sarà sempre vero che non ostante la mil- 
lantata saviezza delie leggi di Minosse e degli 
altri legislatori greci , quelle greche conquiste 
fatte sopra popoli possessori , senza neces- 
sità e titolo veruno , e spesso a costante 
loro dispetto e di quella sacra religione na- 
turale che è la dispensatrice de’ regni e U 
regola della pubblica felicità , hanno a ri- 
putarsi violenze e ingiustizie contro il di- 
ritto di natura e delle genti. 

§ VI. ! / ' ' 

Esiodo dà il titolo a Minosse di re giustis- 
simo, e Omero nella sua Odissea lo chiama un 
amico di Giove. Socrate anch* esso nel surri- 
ferito Dialogo di Platone fa un elogio distinto 
a Minosse, encomiandolo come un uomo savis- 
simo , giustissimo , e come un eccellente le- 
gislatore, che ha saputo assai bene appli- 
care e modificare allo stato civile e politico 
de' suoi Cretesi le genuine massime e prin- 
cipi diruto di natura. Platone (i) però 
attribuisce a Minosse 1’ errore , che lo stato 


(i) De legib., lib» I. 


Digitized by Google 



— 3a — 

naturale dell' uomo fosse la guerra ; errore 
adottato da varj filosofi ancora antichi e 
moderni, come si è già veduto; errore che 
adottarono specialmente .quei legislatori che 
il pensiero posero nell’ erudire colle loro 
leggi i popoli particolarmente nella guerra , 
onde ne venne la massima iniqua e in- 
giusta , che si potesse opprimere con ogni 
sorte di ostilità i popoli detti barbari , che 
si dicevano naturalmente nemici de' Greci e 
de' Romani , come pare che insegnino Pia-* 
toue e Aristotile medesimi (i). 

§ VII. 

Dovevano in fatti le leggi di questo, cror 
tese legislatore e principe essere state ec- 
cellenti e celebri , posciacchè la loro repu- 
tazione e fama impegnò Licurgo medesimo 
a studiare la politica e civile costituzione 
stabilita con queste leggi , e ad osservare la 
natura e lo spìrito del governo di Creta , 
per apprendere egli stesso e istruirsi onde 
maturare il codice costituzionale che medi- 
tava di dare al governo de’ suoi Spartani. 
Aristotile (a) niente meno ha voluto fare i 
suoi elogi alle leggi di Minosse e alla pra- 
tica e civile costituzione su cui aveva sta- 
bilito il governo de’ Cretesi. 

% Vili. 

Il governo di Creta abbracciava un pic- 
colo e ristretto territorio e Stato , cosicché 


(i) Lib. V, DerepuH, — - politicar. , lib. I, cap. 5 c8. 
(a) Politicar . , Ub. II , cap. 8. 
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le leggi di Minosse non potevano essere 
adattate^ quanto al politico sistema, che ad 
uno Stato e territorio circoscritto e limitato 
da ristretti confini , in cui può darsi più fa- 
cilmente colle leggi una specie di generale 
educazione civile e politica ; la qual cosa 
non è così agevole in uno Stato e territo- 
rio vasto 4 esteso e popoloso. Siccome que- 
ste leggi forono trasfuse in gran parte in 
quelle che Licurgo ha date a’ Suoi Spartani, 
che avevano pure un ristretto e limitato 
Stato e territorio , di esse si accennerà di- 
scorrendo particolarmente di Licurgo. 

§ 

Era ben singolare e strano il sistema po- 
litico dei Cretesi , che per tenere nella di- 
pendenza delle leggi i loro principali magi- 
strati , si usava di un mezzo per sè fatale al 
buon ordine e al rispetto dovuto alle leggi , 
e rovinoso a qualunque Stato , repubblica 
e regno , qual è quello della sollevazione , 
eon cui deponevano i magistrati e li costrin- 
gevano a ritornare alla loro privata condi- 
zione. Le sollevazioni altronde che hanno 
per principio il furore e fanatismo popola- 
re , non si ristringono a così discreti con- 
fini , come abbiamo esempi funesti dalla sto- 
ria, e anche recenti. Esse producono per lo 
più la rivoluzione totale del governo, da 
cui si sono veduti i sovrani stessi legittimi 
c religiosi sagrificati al cieco furore di un 
popolo illuso e sedotto, come è’ avvenuto 
nella rivoluzione delia Francia. 
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L* isola di Taiti , che abbracciava uno Stato 
e territorio ristretto è limitato ^ ha sommi* 
nistrata un’idea molto semplice di un go- 
verno su r esempio di quello di Creta e di 
Sparta. Divisa quest’ isola in più distretti 
per un miglior ordine nell’ organizzazione 
politica del governo , in ciascheduno d’ essi 
i più vecchi e i più saggi s’ uniscono in 
consiglio per deliberare sopra gli affari del 
loro rispettivo distretto. Ma nel centro del- 
1’ isola vi risiede il re , cui spettano i prov- 
vedimenti generali risgiiardanti gl’interessi di 
tutto il suo regno, con 1’ arbitrio della guerra 
e- della pace. 

§ XI. 

Nel Messico ancora trovarono gli Spa- t 
gnuoli una repubblica singolare detta di Tla- 
scala , il cui governo poteva avvicinarsi pure 
a quello di Creta e di Sparta. Il paese, non 
molto esteso, montuoso, ben popolato e 
coltivato , é diviso in più cantoni , era go- 
vernato da uomini chiamati Cacichi , i quali 
conducevano i sudditi del rispettivo loro 
cantone 'alla guerra , esigevano le imposte 
e amministravano la giustizia , ma non po- 
tevano pubblicare editti senza che prima fos- 
sero confermati dal senato di Tlascala , in 
coi risiedeva la sovranità del paese. Era 
questo senato composto di cittadini scelti' 
in ciascun cantone , o sia distretto, dall’ as- 
semblea del' popolo. È rimarchevole in que- 
sto governo che dalle sue leggi si punissero 
di morte la semplice menzogna , la sem- 
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plice mancanza di rispetto tiel figlio verso 
il padre, il peccato contro natura, e chiuii* 
que avesse ripigliata la moglie ripudiata; e 
elle poi d latrocinio, l’adulterio, 1’ ubbriac-* 
chezza puniti fossero col solo esilio. Non erano 
permessi i liquori forti che ai vecchi spossati 
dalle fatiche militari. Il merito militare era il 
più distinto e onorato , come lo fu sempre 
presso i popoli barbari e conquistatori, e sem- 
bra perciò che la repubblica di Tlascala fosse 
sempre in uno stato di guerra coi popoli 
vicini. Furono i Tlascalesi vinti poi e sog- 
giogati dagli Spagniioli sotto il Cortese; e 
confusi cogli altri popoli del Messico, diven- 
nero sudditi delia corona di Spagna. 

, CAPO QUINTO. 

Di Licurgo e delle sue leggi, 

\ 

§ I- 

Visse Licurgo, secondo il calcolo cronolo- 
gico di Strabene, cento trent’ anni avanti la 
prima olimpiade volgare , che fu la vente- 
sima, dopo r introduzione de* giuochi olim- 
pici. Secondo questo calcolo 1’ età di Licurgo 
si dovrebbe riportare a novecento ventun 
anni avanti r epoca dell’era cristiana. Era 
egli il quinto nipote nella discendenza di 
Patroclo fondatore della città di Sparta , le 
cui costituzioni civili furono riformate da 
Licurgo. Suo padre si dice che fosse Euno- 
rao re degli Spartani , ma Licurgo non regnò 
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che sotto il titolo di Prodicos , vaie a dire , 
come tutore di Garilao figlio di un suo fra> 
tello maggiore premorto , cui con magnani- 
mità non ordinaria e per effetto dell'esimia 
sua virtù e giustizia conservò il regno ; virtù 
e giustizia che non praticarono nè Filippo 
tutore deir imperatore Gordiano , cui tolse 
e la vita e l' impero, nè Lodovico Sforza detto 
il Moro , allorché usurpò al nipote figlio del 
duca Galeazzo Maria , di cui era tutore , il 
trono del ducato di Milano , nè altri tutori 
ancora che spogliarono del principato i loro 
pupilli per investirsene essi medesimi , co- 
me abbiamo varj esempi dalie storie antiche 
e moderne. 

Dopo che Licurgo ne’ slioi viaggi in Egitto 
e in (^eta ebbe appreso ciò che ad un retto 
e savfo regolamento civile appartiene, diede 
agii Spartani, detti anche Lacedemoni, le 
sue leggi ( tratte da quelle de’ Cretesi , * 

come asserisce Platone (i), e molte anche 
da quelle dell’Egitto (a), modificare però còlle 
teggi della natura), e tutto si applicò a riformare 
con un nuovo sistema civile la sua Sparta. Stra- 
bono ha osservato che Licurgo ha saputo 
scegliere soltanto ciò che era di buono nella 
costituzione di Creta per applicarlo al piano 
delia sua costituzione per Sparta. Non fu 
scelto, come abbiamo da Plutarco, Licurgo ^ 


(i) Nel dialogo il Minos* 
(a) Dìodoro , iib. U. 


Digilized by Google 



— 37 — 

dagli Spartani' per dare loro le leggi. Me- 
ditò egli il suo progetto di riforma con trenta' 
de’ migliori cittadini , i quali poi armati si 
portarono su la pubblica piazza a pubblicare 
le leggi meditate e suggerite da Licurgo con 
intimidire così quelli che profittavano dei 
pubblici disordini, e persuadere il popolo 
del ben pubblico e privato che da esse do- 
veva derivare al medesimo. Anche Licurgo , 
Cl asse veramente dagli Egizj molte di quelle 
sue leggi che diceva di averle apprese da 
un Dio per vie più accreditarle. Arrivò egli 
quindi felicemente colle sue leggi e col suo 
esempio a distaccare i suoi cittadini dal lusso 
ruinoso sempre in un piccolo e ristretto 
Stato, dalla mollezza e dall’ozio , ed a rendere 
docile e mansueto un popolo che prima era 
scostumato, insolente e vizioso. Non giunse 
a conseguire un sì nobile e glorioso intento 
che con far perorare dalla ragion naturale 
il vantaggio delle sue nuove leggi e costi- 
tuzioni politiche. Fu adunque il codice della 
umanità la base fondamentale e il piano su 
cui Licurgo lavorò le sue leggi e costituzioni 
colle quali riesci a formare un popolo vir- 
tuoso , docile e ragionevole, e non furono la 
forza , la violenza c il dispotismo che le ab- 
bia imposte e stabilite. Per dare maggiore 
forza e autorità alle sue leggi Licurgo usò 
l’ impostura di asserire che le avesse rice- 
vute da Dio medesimo., come già àliuossc 
asserì pure delle sue. 

§ III. 

Non volle Licurgo che le sue leggi fos- 
Snggio cric. T. II. 3 
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«ero tramandate e conservate in iscritto , ma 
solamente insinuate e dolcemente impresse 
nell’animo de’ cittadini , e successivamente 
conservare ne’ costumi , nelle abitudini e con- 
suetudini per mezzo di una esatta e fedele 
educazione e di una saggia coltura dello spi- 
rito , come un diritto di natura modificato e 
applicato allo stato civile e sociale. Vide 
benissimo Licurgo , che le leggi civili senza 
il soccorso delle naturali non sarebbero già 
inai che un debole riparo contro le passioni 
degli uomini. La giurisprudenza forrnolaria 
Involta in artificiosi arcani , inciampo troppo 
pericoloso della giustizia , e troppo soggetta 
alle cabale, ai raggiri e alle frodi di chi si 
fa un ricco fondo di traffico nella discordia 
de’cittadini, coinè già provò Roma medesima , 
fu da Licurgo proscritta da’ suoi tribunali, dai 
contratti e dalle ultime volontà. Troppo inol- 
tre era versato Licurgo e istrutto nella scienza 
«civile per non prevedere le vicende alle quali 
in un lungo corso di anni sono esposti gli Stati 
c gli stabilimenti civili e politici ; lasciò quindi 
al suo popolo, di già ben sistemato ed edu- 
cato , la libertà d’ aggiungere e detrarre in 
seguito dalle sue leggi ciò che 1* esperienza 
potesse rendere necessario ed opportuno per 
il pubblico buon ordine e ilisciplina poli- 
tica. Si è da taluni contrastato a Licurgo la 
gloria di un legislatore compito e quella di 
un profondo politico ; ma non si è mai a 
lui contrastata la virtù morale e civile in cui 
era distinto. Se si può riconvenirlo in qual- 
che C£)«a , sarebbe di aver sublimato troppo 


Digitized by Googl 


- 39 - 

il suo sistema di legislazione facendo egli pro> 
fessione di una virtìi un poco austera , più 
propria a renderla utile che a farla amare. 

Licurgo proscrisse la poligamia , e pre- 
scrisse che una sola moglie legittima dentro 
i legittimi gradi si dovesse avere. Con que- 
sto suo istituto civile e politico provvide 
Licurgo al buon ordine ed economia delie 
famiglie e del loro goverao interno , alla 
certezza de' figli e alla loro educazione, re- 
golata dalle sue massime politiche e civili. 
Potè quindi stabilire un retto sisteqia nelle 
successioni ed eredità, combinato còlio spi- 
rito delia costituzione politica da esso pre- 
scritta. Coir eguaglianza de’ beni e delle pro- 
prietà tra* cittadini, che volle introdurre nella 
sua Sparta , credette Licurgo di sbandire 
dalia sua città quell* ambizione frivola e fu- 
nesta che tiranneggia gli spiriti leggieri e 
opprime i deboli e poveri , e dì couformarsi 
così al diritto di natura. Pensò con questo 
singolare stabilimento politico di eccitare nei 
suoi concittadini quella civile e morale virtù 
che fa la gloria e la felicità delle nazioni , 
quei zelo pel ben pubblico tanto utile e ne- 
cessario , per cui ogni cittadino io considera 
come proprio e personale. Quindi Licurgo 
istituì i giuochi olìmpici e altre feste gene- 
rali, per conserva re l'armonia e concordia 
de* popoli tra essi , e rendere sempre piò 
stabile la loro unione coi sagrifici e ceri- 
monie che vi si praticavano (i). 


(i) Fiutare., Vita fyeurgi. 
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Egli è pur troppo e dalla esperieoza e 
.dalla ragione diinoatrato che P abuso ecces- ' 
sivo deir ineguaglianza de' beni e delle pro- 
prietà , non circoscritta e regolata da oppor- 
tune leggi , fa che le ricchezze si ristagnino 
presso un piccolo numero di famiglie , sbi- 
lanciando così r equilibrio morale e politico 
di uno Stato , ne) qual equilibrio geometrico 
però è riposta la sua forza , la sua energia 
e la sua tranquillità e buon ordine. Da una 
illimitata ineguaglianza de' beni e delle pro- 
prietà nello stato civile ne derivano conse- 
guenze» troppo funeste : dove ella esiste , la 
virtù difficilmente sì promove, ì talenti utili 
c solidi restano oppressi dall' ignoranza, dalla 
prepotenza e dall' inefficacia delle leggi stesse, 
r interesse pubblico vien posposto al pri- 
vato , la giustizia resta un oggetto precario 
e Gnalinente si soffoca nel cuore de’ cittadini 
quel fratelUvole spirito di unione e concor- 
dia, che li fa cospirare d' accordo alla pub- 
blica felicità ^ tranquillità. 

§ VI. 


Non è da supporsi che Licurgo preten- 
desse stabilire un' eguaglianza materiale di 
beni in quel sistema di comunione negativa 
in cui doveva essere nel metafisico ed ipo- 
tetico stato naturale nei quale vivrebbero gli 
uomini fuori dello stato sociale e civile. La 
eguaglianza di beni in questo aspetto non ha 
xnaì potuto convenire allo stato e società 
civile in cui è necessario che sia assicurato 
lo stato economico alle rispettive famiglie ne) 
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partaggio e tlivisioue de’ beni compresi nel 
' territorio da esse occupato , perchè ciascuna 
possa godere pacificameute e parzialmente^ 
air ombra delle leggi e della podestà civile , 
del frutto delle sue fatiche , della sua indù- 
stria e della sua particolare economia , con- 
tribuire ai bisogni dello Stato ^ e interessarsi 
nella difesa e conservazione del medesimo. 
L'eguaglianza quindi de’ beni ^ intesS' da Li- 
curgo, non poteva essere che morale, rego- 
lata e sistemata dalle leggi , rispetto alle suc- 
cessioni ed alle eredità , alla libertà di te- 
stare e di alienare per via di .contratti y e 
a tutto ciò che politicamente può influire a 
conservare, quanto è possibile , tra’ cittadini 
un’ eguaglianza morale e civile de’ beni e 
delle proprietà. , , ■ ; r. i , • 

Divise Licurgo , come abbiamo da Plutarco 
nella di lui vita , agrum laconicum in triginta 
minia sortium; con questa 'divisione procurò 
r eguaglianza nel conferire la proprietà e do- 
minio de' beni rispettivamente divisi s coloro 
ai quali toccarono in sorte. Fatti possessori 
ì cittadini nell’eguale partizione de* beni, e 
acquistato con questa il dominio de’ beni 
compartiti , le leggi prescrissero loro il modo, 
i limiti e le condizioni di usare e disporre 
de’ proprj beni. Le leggi bilanciarono l’ egua- 
glianza successiva in un metodo moralmente 
geometrico e non aritmetico. Introdusse Li- 
curgo anche una specie di registro civico , 
nel quale, veniva dichiarato cittadino span- 
tano soltanto il possessore de' beui, eh' era 
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nato da Irgittimo matrimonio , per cui la 
pubblica politica ed economica autorità do- - 
veva interessarsi dello stato attivo civile dei 
cittadini , c rendere necessaria la notifica- 
zione e il .registro formale delle nascite e 
matrimoni de’ citta«lini attivi. Il proprietario 
in fatti essendo legato allo Stato con i vin- 
coli più forti , confonde necessariamente U 
sua prosperità particolare colia prosperità 
generale , e la residenza e la proprietà faouo 
il carattere distintivo del cittadiuo. 

svili. 

Gli schiavi però erano quelli che dovevano 
coltivarè i terreni. Questi erano detti Illoti , 
che venivano impiegati dai loro padroni nei 
più dori e faticosi lavori, trattati non pertanto 
con una somma barbarie , senza che Licurgo 
abbia colle sue leggi data provvidenza al- 
cuna per i medesimi , benché formassero una 
gran parte del popolo di Sparta. Cosi metitre 
Licurgo favoriva colle sue leggi la parte del 
popolo che governava, rendeva vie più iofe- 
lice la parte del popolo che era governata, e in 
ciò questo legislatore è notato d’ iucoerenza. 

§ IX. 

Le preminenze e gli onori non erano dalle 
leggi di Licurgo compartiti che alla sola 
virtù c al merito, non essendo in queste 
stabilita altra disuguaglianza tra i cittadini , 
che quella la quale dal biasimo e dall’ ob- 
brobrio dovuto alle azioni malvagie , e dalla 
lode e stima dovuta alle azioni oneste e 
virtuose doveva derivare. L’ ozio , sorgente 
■ di ogni vizio , fu preso in seria conside- 
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razione’ da Licurgo nelle sue leggi per te- 
nere occupati i suoi cittadini , cosicché nel 
tempo libero d’ ogn' altra occupazione della 
propria professione e stato , impose loro gU 
esercizj di corpo , che indurandoli alia fati- 
ca , la delicatezza e la mollezza non potesse 
corromperli. 

g X. 

Il legislatore di Spacca aveva ben coptipreso 
quanto conveniva che lo spirito della gio- 
ventù fosse coltivato con un' erlucazione op^ 
portuna a insinuarvi, instillarvi e imprimervi 
i prìncipj e le massime delia virtù morale e 
politica , perchè così questi prìncipj e masi- 
sime mettendo la loro radice nella abituale 
volontà de’ cittadini , fanno che questi obbe^ 
discano alle leggi piuttosto per un abito nato» 
ralmeiite contratto, che per necessità e timore. 
Pensò pertanto Licurgo seriameute intoruo 
l’educazione della gioventù, e in realtà non 
vi fu legislatore che abbia aivuta tanta sol- 
lecitudine su questo punto che tanto inte- 
ressa il bene sociale e la pubblica e pri- 
vata tranquillità e sicurezza. Le prime im- 
pressioni morali sono i germogli i quali 
gettano alte radici nel cuore e nello spirito 
degli uomini, che difficilmente si possouo 
svellere e stirpare. È vero che qualche volta 
la forza seducente di un vivo esempio , l’ im- 
peto momentaneo di una focosa passione , 
1’ urto violento d’ una sensazione dolorosa , 
o anche piacevole , può soffocare per qual- 
che breve tempo i primi imbewti sentimenti 
• comprimere la forza delle prime impret- 
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sioni. Si osserva però che ordinariamente i cit* 
tadini di uno Stato e nazione conservano quel 
carattere e moralità civile e politica di cui 
sono stati imbevuti dalla prima loro 'educa- 
zione , e che il sangue trasfonde spesso nei 
iìgli la virtù ed i vizj de* loro padri. 

§ XI. 

Diverso deve essere I’ oggetto dell’ educa- 
zione privata da quello della pubblica. Que- 
sta deve formare i cittadini direttamente utili 
jllo Stato e alla società , quella deve alle- 
>vare con opportuni insegnamenti gli uomini 
virtuosi pel mondo intero e per 1* eternità ^ 
vale a dire la pubblica deve essere una edu- 
cazione particolarmente politica e relativa 
allo Stato e al governo , e la privata una 
educazione universale e moralmente diretta 
a formare un uomo ragionevole , socievole 
e religioso per sè stesso. Ma 1’ uomo ^ reso 
virtuoso, ragionevole e socievole dall’ edu- 
cazione privata, diverrà più facilmente un 
ottimo cittadino utile allo Stato e alla sua 
patria colla successiva educazione pubblica. 

§ XII. . - 

Convengono però i filosoS politici , che 
r educazione pubblica sia sempre da prefe- 
rirsi alla privata , che si tiene dentro le mura 
domestiche , dove spesso i teneri figli sono 
abbandonati alla cura ed assistenza di un 
qualche ignorante e fanatico pedante , o de- 
gli stessi serventi domestici tratti dalia classe 
più volgare , cosicché vengouo imbevuti di 
pregiudizj , di frìvolità e di superstiziosi prin- 
ctpj , e si rendono di più viziosi, caparbi e indo- 
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ciìi. L* edocasione pubblica previene tutti 
questi pericoli i, e assai per tempo comincia 
ad instillare c imprimere dolcemente nel te- 
nero aoitho de’ giovanetti le leggi dell’ uma- 
nità con quelle' dello Stato e società civile , 
e uno spirito di docilità e sommissione verso 
il governo. I figli , dice Aristotile nel suo 
libro ottavo delle Cose politiche , nascono allo 
Stato e alla società civile ; dunque bisogna 
allevarli ed educarli per lo Stato e società 
civile , e secondo gli analoghi oggetti mo- 
rali e politici. Il sistèma pertanto de’ Lace- 
demoni , a questo riguardo stabilito da Li- 
curgo, è assai lodato da Aristotile (i). 

• Coir educazione pubblica e privata si viene 
a creare , dirò così , lo spirito pubblico , che 
è una guarentia e il più sicuro appoggio del 
governo e di chi lo amministra. Egli è que- 
sto spirito sostenuto e mantenuto dalla pub- 
blica opinione , che il popolo e il suddito 
deve avere non delia forza imponènte , ma 
della bontà e giustizia del governo. Egli è 
quindi che lo spirito pubblico essendo figlio 
dell’opinione, esige un’esatta vigilanza del 
governo per procurare di modificarlo , cor- 
Teggerlo , dirigerlo e mantenerlo attaccato 
ai principj e massime del governo medesimo, 
e niente è più acconcio a quest’ importan- 
tissimo oggetto che V occhio politico di 
chi vi presiede intorno l' educazione pub- 


(i) Politicor.j lib. Vili, cap. i. 
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hlica e privata della gioventù. li governo 
deve essere sollecito di meritarsi il concorso 
delia pubblica opinione , e quindi niantenero 
a sè attaccato lo spirito pubblico ; ina ciò 
non otterrà inai colla forza e colla violenza. 
L’opinione, come madre dello spirito pub- 
blico , è quella che crea la potenza e mae- 
stà del governo , e perciò è troppo necessario 
all’ armonia j)olitica , (die concorra d’ accordo 
il governo coll’ opinione che dirige lo spìrito 
pubblico. 

§ XIV. 

Licurgo conoscendo l’ inclinazione dei sesso 
femminile alla mollezza e all’ ozio ^ e l’ im- 
pero che questo sesso ha pur troppo sopra 
il cuore e lo spirito degli uomini , pensò 
d’inspirare a questo sesso medesimo le virtù 
virili ; c perchè i suoi vizj e le sue debo- 
lezze uon si comunicassero agli uomini e li 
corrompessero , insinuò a ([uesto sesso me- 
desimo un generoso disprezzo per i bisogni 
ai qnali la natura non lo ha necessariamente 
sottoposto , e lo avvezzò al lavoro, alia sof- 
ferenza e alla fatica. Fiatone segui le massi- 
me di Licurgo rispetto all’ educazione delle 
donne , nella sua Repubblica , e particolar- 
mente nel libro settimo del suo Trattato delle 
leggi , dove così dice : Seultissimum hoc in no- 
stris regionibus esse , ut non iisdem studiis mu- 
lieres , ac viri omni conatu , consensuque dent 
operam .... prceceptum vero nostrum non ces- 
sabit asserere quod oportcat doctrinoe ccetero^ 
rumque quam maxime muReres cum viris parti- 
cipes fieri. ' \ ' 
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§ XV. 

Con ragione pertanto pot^ Licurgo far dire 
al sao oracolo ( giacché tutti i Icgialatori 
hanno fatto parlare la religione a loro fa-* 
vore e de’ loro istituti ) , che ottime erano 
le sue leggi ed ottimo il suo sistema civile.^ 
e che sin tanto che gli Spartani avessero 
conservata la forma di governo e le leggi 
da lui stabilite , la loro repubblica avrebbe 
sempre più fiorito e prosperato. Infatti Ci* 
cerone (i) e Velleio Patercolo (a), come pure 
Platone , Plutarco e Senofonte asseriscono 
che la repubblica degli Spartani , colle leggi e 
col governo stabilito da Licurgo si mantenne 
sempre forte e florida., e potè far . fronte ai 
Macedoni più lungamente dell’ altre città della 
Grecia , cosicché acquistò tanta stima e cre- 
dito , che la di lei mediazione e protezione 
era ambita e ricercata dalle altre repubbli- 
che della Grecia , senza essere gelose e in- 
quiete della di lei potenza. 

§ XVI. 

Non cadde finalmente dal suo antico )n- 
stro e splendore la repubblica spartana , se 
non quando dimenticò 'i precetti e le leggio 
e abbandonò l’ istituto di Licurgo , come 
riflette Plutarco (3). Quindi è che giusta- 
mente Seneca (4) dichiara Licurgo degno di 
essere ascritto anch’ esso nel novero degli 


(i) Titscul, Quasi, f lib. I, cap. aa. 

(a) Lib. I, cap. 6. 

(3) Lacon. Insiitut. a4o. Op^r. ’moral., t. II. 

(4) Epist, 90. 
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altri sette sapienti della Grecia : Lyciirgus si 
eadem vetas tulisset, sacro iUi numero ( de’sette 
sapfenti ) accessisset octavus. Anche Poli- 
bio (i) si estende nelle lodi delle leggi di Li- 
curgo, come di un divino ritrovamento. Giu- 
sta adunque fu quell’ alta e somma stima 
che per Licurgo. avevano i suoi cittadini , ai 
riferire di Plutarco , tratti dalla forza della 
sola virtù , piuttosto che dal rispetto dovuto 
al suo grado e potenza , benché Quiniilia- 
no (a) dica che Lycurgus durissimarum legum 
Lacedaemoniìs auctor fuit. Felici quelle nazioni 
nelle quali , più che la potenza e la forza , si 
rispetta la virtù del proprio principe. 

> ' % XVJI. 

- Si condanna però da taluni Licurgo per 
non aver voluto tollerare stranieri in Spar- 
ta , essendo questa una' legge ripugnante a 
quella virtù su cui singolarmente si raggira 
il Codice deW umanità , che è la fratellevole 
carità tra tutti gli uomini , la quale pre- 
scrive fra gli altri doveri l’ospitalità. Ma 
modifìcando il diritto di natura ne’ suoi prin- 
cipj generali al sistema polìtico e morale sta- 
bilito da Licurgo nella sua Sparta , per cui 
il codice delle sue leggi non doveva essere 
che il cuore, lo spìrito e il costume de’ suoi 
cittadini , formato dall’ educazione e dalle 
prime istruzioni , doveva Licurgo temere che 
l’introduzione degli stranieri nella sua Sparta 
potesse corrompere e guastare nel cuore , 


(i) bib. VI , cap. 46. 

(a) Jnstitut. órator . , lib. I , cap. io. 
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nello spirito e nel costume He’ cittaHini le sue 
leggi e le sue roorali e politiche istituziuuì. 
§ XVIII. 

Le pene severe imposte Ha Licnrgo al ce- 
libato e a coloro che trop|>o taiHi si am- 
mogliassero , sono un oggetto puie di ctn- 
snra presso taluni ; ma L’curgo non ravvi- 
sava il celibato che in quell’ aspetto che ri- 
guarda il politico interesse dello Stato, tgli 
è certo che la popolazione inteiessa diret- 
tameme il bene Hello Stato , perchè con 
questa esso si rende più forte contro l’e- 
steriore forza de’ nemici ^ massimamente ne! 
tempi di un sistema continuo di guerra tra 
nazioni e nazioni , tra Stato e Stato parti- 
colare-, come erano quelli di Licurgo , e si 
promove vie più T industria e il commercio 
in ragione della maggiore coltura dellè terre 
e delle arti. Giacomo Gottofiedo nelle eru- 
ditissime sue note alla celebre legge. Giulia 
Papia Popea , de maritandis ordinibut , pre-. 
tende che Augusto abbia dalle leggi eli Li'* 
curgo appreso quanto egli prescrive e sta-, 
bilisce ueir accennata sua legge contro il ce- 
libato; della qual legge abbiamo un dilTuso 
e dottissimo commentario daH’Einecciu. Presso 
j Greci generalmente era il celibato abbor- 
rito e detestato , perchè ostava alla propa- 
gazione de’ figli che potevano riescire utili 
alla patria, e a mantenere la popolazione vie 
più florida e feconda. Quindi Legumlatores' 
( Grceci) utrique sexui rnunerosce protis proemia ^ 
pcenasque steriliiaùs statuerunt , ne homines de- 
ficerent , atqiie ut muUitudo succresceret , unam 
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quidem et legitimam uxore'm ducendàm, liberai 
vero edam ex alia suscifHendos (i). 

§ XIX. 

Àrì»totiIc , dove esamina le leggi e gl’ Isti- 
tuti civili della repubblica di Sparta , non 
approva quella libertà di testare che asseri- 
sce avere Licurgo concessa e riservata ai 
suoi Spartani, per cui essi potevano lasciare 
per testamento i loro beni a chicchessia , 
anche in pregiudizio de’ proprj figli. Certa- 
mente che questa libertà di testare, illimi- 
tata ed assoluta , sarebbe in manifesta con- 
traddizione con queir eguaglianza di beni che 
Licurgo colie sue leggi procurò di mante- 
nere fra i suoi Spartani, ed escirebbe da 
queir ordine intorno le successioni , che it 
diritto e I’ equità naturale medesima prescri- 
vono. * Ripugna inoltre ai principi di una 
sana politica la libertà assoluta e illimitata di 
testare , e ogni saggio legislatore ha stimato 
conveniente alla politica economia il circoscrì- 
vere dentro certi limiti una tale libertà. È vero 
che il diritto libero di testare à una conse- 
guenza del diritto di proprietà : ma siccome 
questo stesso diritto ha potuto e può subire 
varie limitazioni nella ragione civile e poli- 


fi) Petit., Leg. aitic.y lib. VI,tit. I. — Fiutare. i/» 
X,ysandro sul fine. — Zenofonte De reputi- y lib. XXVII, 
cap. I ) narra inoltre che Licurgo per togliere la ste- 
rilità nc’ matrimoni aveva con sua legge stabilito che 
muicuiuiue vel pusillas et tenues , vel vetidas , vel 
Intiis contaminatas uxores sibi junxerat , incorreva 
in certe dettrminate pene. 
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tica, da cui deriva, egualmente e coneeguen- 
temeate quello di testare dev* essere «ubor- 
(liiiato e soggetto alle stesse limitazioni e 
circoscritto da opportune leggi. 

§ XX. 

' Aristotile peraltro ha preso senza dubbio un 
equivoco neirattribuire a Licurgo la leggedella 
libertà assoluta di testare , poiché da Plutar- 
co (i) abbiamo che anzi dopo la morte di 
Licurgo da un certo Epitadeo Eforo , uomo 
fazioso e torbido , fosse stata promulgata una 
legge agli Spartani, jus ut unicuique essethas^ 
reditatem suam^ et sortem cuicunque vellet inter 
vivos donandi , et relinquendi testamento. Una 
simile legge non poteva certamente attribuirai 
a Licurgo , essendo diametralmente ripa- 
guaiite al sistema civile e politico stabilito 
da esso colle sue leggi. 

§ XXI. 

Da taluni è stato asserito che Licurgo nelle 
sua leggi avesse permesso il furto , ma ciò 
non può essere punto verisimile , giacché 
avendo egli diviso egualmente i beni fra le 
famiglie de’ suoi Spartani , e stabilita per si- 
stema civile e politico la piò possibile egua* 
glianza de’ patrimoo} nelle famiglie, ut agquata 
patrimonio , come scrive Giustino , neminem 
potentiorem altero redderent , doveva tanto 
meno Licurgo permettere il furto. Si pre- 
tende che io questo modo intendesse di ren- 
dere il sue popolo vigilante , accorto e at- 


(i) Agid. e Cilcomen.j pag. 797. Op, maral. Platarchi. 


Digilized by Coogle 



•— Sa — - 

tìvo ^'Tna anzi T avrebbe reso doppio, furbo ‘ 
e destro alle frodi , alle cabale e ai raggiri 
dolosi, e distrutta così avrebbe quella naturale 
e morale schiettezza e semplicità uè’ costumi, 
che colte sue leggi si studiò d' introdurre 
tra* suoi cittadini , e tale di fatti fu , secondo 
storici , il carattere degli Spartani. 

.§ XXII. . 

Si attribuisce a-, Licurgo ancora l’ introdu- 
zione del barbaro e inumano uso di espoire . 
i teneri bambini appena nati in una vora- 
gine presso il monte Taigeta , quando dai 
seniori delle tribù ( ai quali dovevano essere 
presentati) fossero stati .gMulicatì deboli e 
mal conformati di corpo. Ma questo uon era 
che un costume inumano introdotto dalla 
nazione prima di Licurgo , il quale non potè 
abolirlo perchè radicato nella superstizione 
e in un comune pregiudizio morale del po- 
polo. Lo spìrito militare pubblico del go- 
verno degli Spartani , benché non derivato 
da alcuna legge di Licurgo , e a cui ostava 
anzi io spirito d* umanità che rìsplendeva 
nelle leggi di quel legislatore , ritenne fermo 
il diritto di condannare lo Spartano che fosse 
fuggito iu faccia al oemico , ad essere escluso 
dalle pubbliche e private adunanze , e ad es- 
sergli rasa uua parte della barba. Inoltre le 
donne riguardavano come .un disonore Tunìrsi 
con Ini ìli matrimomo, e ogni cittadino avea 
il diritto di poterlo battere incontrandolo , 
senza che gli fosse permesso di difendersi. 

- § XXIII. 

Alcuni altri pregiudizj dell* istituto politico 
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dato da Licurgo al governo di Sparta, sono no- 
tati da Aristotile (i) e Ha Plutarco (a), e spe- 
cialmente rispetto agl' Illoti , eh’ erano impie- 
gati ne’ più rozzi e laboriosi lavori e pell’agri- 
coltura , considerata erroneamente dai Greci 
come una professione servile , e che veni- 
vano trattatii colla maggiore bat'barie e cru- 
deltà dai loro padroni. A tutto ciò non prov- 
vide Licurgo, avendo pensato alla sola parte 
del popolò che governava, e non alla parte 
governata. ' Non provvide inoltre Licurgo a 
questo disordine politico , perchè nella Gre- 
cia v’ era il pregiudizio, che avendo essi la 
guerra per oggetto principale , tutti i lavori, 
le arti e le professioni lucrose dovevano essere 
considerate come indegue d’ un uomo libero 
c proprie de* soli schiavi. .Platone (3) ha 
quindi avuto il coraggio di tacciare tutte le 
leggi di Licurgo indistintamente per aspre,, 
rozze e barbare; ma questo giudizio di Pla- 
tone < è dettato da quello spirito di emula- 
zione da cui spesso il. di luì cuore era sol- 
leticato ; poiché sebbene egli sia stato per il 
suo sapere distinto e. sublimato dagli antichi 
scrittori coll’ epiteto di divino, non lasciò 
nelle sue opere di far traspirare non equivoci 
argomenti della sua debolezza e fragilità uma- 
na. Yeggasi particolarmente intorno Licurgo 
e le sue leggi l’ opera del dotto danese Ni- 
colò Gragio , quello stesso che già pubblicò 

•>■: I - 

! !t ^ 

(i) Politic . , lib. II , cap. 7. r .. i ; 
i‘2) la vita Lycureì. ■ ' 

( 3 ) De legiòus , lib. I. 

L>aggio cric, T, il. 4 
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gli Annali di Cristiano terzo re di I>anmarcQ,> 
Quest’ opera, intitolata: De Repuhìica Laxx-» 
demonum (i), è stata stimata ed applaudita! 
benché 1’ autore , per dire il vero , vi fac- 
cia spiccare più l’erudizione che la giurispru- 
denza civile. Non sono spregevoli nè pure 
i Miscellanei laconici di Giovanni Meursio 
intorno le leggi di Licurgo (a). 

§ XXIV. 

Fn paragonato a Licurgo il celebre Pen , 
legislatore della Pensilvania , ma il primo 
ebbe per oggetto la guerra e il secondo la 
pace. Si rassomigliano nella strada singolare 
su coi hanno diretto i| loro popolo colle 
loro leggi e istituzioni civili e politiche,, nel- 
r ascendente che avevano sopra popoli li- 
beri , nè* pregiudizi da essi superati e nelle 
passioni da essi sommesse e condotte a ser- 
'vire al pubblico bene. Il Montesquieu ad- 
duce per un esemplare del governo di Sparra 
sotto Licurgo quello che i Gesuiti' avevano 
introdotto nel Paraguai. Si è voluto fare un 
delitto , dice questo scrittore politico', alia 
società de’ Gesuiti , di sempre rispettabile 
memoria , perchè questi ■ esercitassero una 
specie di dominio n«l Paraguai , rispettando 


(i) Impressa in beiden pel j5q3 , in 4*) * “1 > 678 , 
in 8 ." • ' 

(a) Fu detto da taluno, che k leggi di Licurgo fossero 
opposte a quelle della natura, e che tendessero a costi- 
tuire piuttosto una società militare, che a rendere una 
pazione suscettìbile di estensione e di grandezza , e nel 
medesimo tempo felice ; ma fu un equivoco colle leggi 
di altri greci legislatori . y t ' 
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però sempre il sovrano dominio del re di 
Spagna , cui i Gesuiti mautenuero sempre 
fedeli i Paraguajesi ; ma sarà sempre com> 
tnendevole , sogginoge il Montesc|nieu , il 
governare gli uomini per farli felici ^ e fe- 
lici erano i Paraguajesi governati dai Gesuiti ^ 
come abbiamo anche dai Muratori nella sua 
Storia delle missioni del Paragucù, 

% XXV. 

Alcuni hanno preteso con Erodoto, che la 
repubblica de* Lacedemoni , o sia di Sparta , 
fosse una purissima aristocrazia , giusta le isti- 
tuzioni civili e politiche di fjipurgo. Altri voli- 
lero che fosse uu governo democratieo, e talu- 
ni anche Io pretesero regio o sia monarchico , 
perchè Licurgo era figlio di.Eunoofo, e tu- 
tore , come abbiamo già veduto , de| nipote 
succeduto nel regno all’ avo. Ma Polibio coti 
Zeoofonte e Tucidide pensa che il governo 
di ' Sparta fosse un misto di aristocrazia , de- 
mocrazia e monarchia , giacché la dignità 
reale che esisteva, le dava l’aspetto di go- 
verno monarchico -, i veptptto senatori ai 
<|uali era affidata l’ amministrazione degli af- 
fari politici e della giustizia , lo rappresenta- 
vano aristocratico ; e i cinque efori , come i 
tribuni della plebe in Roma, eletti dal po- 
polo per suoi rappresentanti ad aver parte 
e influenza nel governo , sembrava che ren- 
dere lo dovessero anche democratico. A me 
pare all’ incontro che il governo di Sparta 
fosse in sè stesso monarchico , ma costitu- 
zionale , c che l’istituzione quindi de’ sena- 
tori e degli efori non potesse essere che uua 
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rnodlGcazlone costituzionale de! regio potere , 
come sembra che Plutarco ancora prenda 
sotto questo aspetto il governo di Sparta , 
dove scrive di Licurgo (i). Laonde il senato 
presso gli Spartani , per istituzione stabilita 
da Licurgo, era un ordine intermedio tra il 
re ed il popolo per equilibrare a vicenda la 
potenza del re rispetto al popolo , e quella 
di questo rispetto a quello. Institui Licurgo 
gli efori' per vegliare alla conservazione della 
pubblica civile libertà , tanto a riguardo del 
re, come del senato istesso, il quale poteva 
facilmente colludere col re medesimo in dannar 
della pubblica civile libertà (a). Il re però 
alla testa del suo esercito doveva avere una 
piena e indipendente sovrana autorità , co- 
inè abbiamo da Tucidide (3) , e quindi po- 
teva , quando a lui piacesse, indipendente- 
inetite dal senato e dagli efori,, stabilire quelle 
leggi che gli sembrassero convenienti a 
fetabilire la sua sovranità. ' 

% XXVI. 

' Comunque fosse del governo della repub- 
blica de’ Lacedemoni , durò questa per qual- 


(1) Disse però Plutarco , che le leggi di Licurgo erano 
satìs ad furUtudinem, parum ad justitiam eompositoef 
ma Plutarco mostrò per Licurgo ua qualche spirito di 
emulazione. 

( 2 ) Herodotus , Histor. , lib. I. — Plato , De le- 
pbus , lib. III. — Fiutare. , in vita Lycurei. — 
Valer Maxim. , Dictor. et factor. memorabil. , lib. IV. — 
Aristotiles, Politicor., lib. V, cap. ii. 

(3) Histor. ^ lib. V, § 66. — Herodotus, Histor. ^ 
lib. VI. ' 
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che secolo , cioè circa anni cinquecento , fino 
a Gieoineue^ il quale uccise gli efori e i se- 
natori •<, e oppressa la repubblica , occupò il 
sommo impero e io ritenne da tiranno sino 
a che fu vinto da Antigono re di Macedo- 
nia , da cui fu restituita la repubblica , o 
sia regno de' Lacedemoni e di Sparta , nel 
primiero suo stato politico e civile. Ma dopo 
vent' anni essendo Antigono stato ucciso^ fa 
questa repubblica aggiunta aif' impero , degli 
Achei , siuchè i Romani col, rimanente della 
Grecia la conquistarono. Plutarco però con 
più accuratezza e diligenza di Polibio scrisse 
della* repubblica de’ Lacedemoni'* e sue vi- 
cende , dove di Licurgo, Agesilao , Cleoinene 
e 'Lisandro ragiona. > ì 

■ r \\ 

CAPO SESTO. . 

‘ . . . ' ‘ 

' Di Caronda e Dracone .legislatori greci. * 

All’età di Licurgo vuole Aristotile (i) che 
vivesse ancora Caronda, legislatore de’ Cat- 
taniesi e di altre città calcidiche , lodandolo 
distintamente per aver il primo introdotto 
il giudizio contro i falsi testimoni , e per 
avere scritte le sue leggi con assai maggior 
delicatezza ed eleganza di qualunque , altro 
legislatore de’ suoi tempi. Di questo legi- 
slatore riferisce Diodoro Siciliano (2) una 
legge che viene notata per dura e ripu- 


(1) Politìc . , lib. I , cappio, et 

(2) Lib. Xll , cap. la. . ^ 
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gnante fil diritto di natura dal PuffcndorBo (1)4 
dovendo per essa essere esclùso dal consi- 
glio colui che una matrigna a’ suoi figli avesse 
introdotta in casa. Sembra con questa legge 
che Caronda abborrisse e condaiinasse le 
seconde nozze ‘ per «gualche superstizioso 
suo pregiudizio ^ o perchè ne atesse pro- 
vati gl’ inconvenienti nella propria fami- 
glia. Giustiniano anch’esso per un principio 
mal inteso di religione ha accordati de' pri- 
vilegi ^ dei vantaggi e dei favori a coloro 
che consertassero la vedovile continenza (a). 
Ciò che deve derivare da uno spirito subli- 
me di perfezione religiosa , non deve essere 
un Oggetto e soggetto delle leggi civili e 
politiche. Prima di Giustiniano pel contrario 
la legge Giulia Papia Poppea aveva per un 
principio d’economia politica annullati tutti 
i patti e giuramenti per i quali uno si fosse 
obbligato a conservare lo stato vedovile , e 
quindi ella aveva con ciò favorite le se- 
conde nozze (3). I ' patti e le clausole di 
conservare la vedovanza , stabiliti o ne* te- 
'staróenti^ o ne* contratti , opponendosi al- 
' l’antico diritto romano, non derivano che 
da posteriori imperiali costituzioni^ ' fondate 
''sopra astratte idee di una religiosa^ perfe- 
'’aione , che non dovrebbero ^ nome già dissi, 
entrare nella Tegislazbne civile e politica , 
'ed essere riservate soltanto all’ interna dire- 
'2Ìone dello spirito religioso degli nomini. 



(ij De juré nat'et geni. , lib. VI y cap. t , § 7. 
(a) Novell, constitià. ti8, cap. 5, et ta7,c^ 3. 
(3) Julius Paulus, SentenUar.j lib. Ili, tit. 4j S >5- 
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. Dracooe« dì una rettitudine, dì una probità 
c di una prudenza civile co»ì sublimata , che lo 
portava al fanatismo e ad una austerità era- > 
dele ^ legislatore degli Ateniési , visse sette- 
cento ventiquattro anni avanti T erà cristiana. 
Mostrò una ripugnanza estrema per tutti i 
vizj dalle leggi della natura condannati , e 
professò quindi Una giustizia la piò rigorosa e 
la piò inesorabile , che faceva eseguire colla 
maggior severità ed anche con eccessiva 
rezza. Condannava egualmente i massimi chc|i 
mìnimi difetti e mancamenti, airuliìrao supplir 
zio 4 colf erroneo ed iniquo principio da esso 
adottato 4 che ogni menomo delitto essendo 
punibile di morte, per i massimi non poteva 
trovare pena maggiore della morte per espiar- 
li : Hmc factum reor ^ dice Plutarco (i) ♦ ut 
illum. ( Dracone ) orator Demades non atra- 
mento, vtrum sanguine leges scripsissc dixisset\ 
e Aristotile pure (a) dice composte le 
leggi di Dracene non da un uomo , ma da 
un vero dragone. La filosofia stoica seguiva 
anch* e^sa le massime e i principi di Dra- 
cone intorno i delitti. ^ 

i: § ^ _ VT- 

a Chi veniva convinto soltanto di vita oziosa, 
era dalle leggi di Dracene dannato a morte, 
dietro l’ esempio forse degli Egizj che puro 
) una severa legge avevano contro gli oziosi. 


(i) -/« vita Solonis , pag. Sj. 
(a) PoUde . , lib. II , cap. ai». 
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promulgata ria Amasi loro re. L’ozio, a reN 
tamente ragionare, può ben essere occasione 
morale de’ vizj e per essi di delitti ancora, 
tua non può naai in senso morale e politico 
essere un oggetto particolare di una legge 
perniale. Può benissimo l’ozio, come occasione 
di vizj che possono condurre ai delitti, nie> 
ritare 1* attenzione e la vigilanza del governo 
civile e politico per quelle provvidenze sag- 
gie ed opportune che lo prevengano e lo 
correggano. Gli agi e comodi di mio stato 
dovizioso possono produrre un sistema di 
vita oziosa , ma in mezzo all’ ozio vi può 
essere anche la virtò , la carità e la religione. 

§ IV. 

La legge colla quale Dracone condannava 
alla pena di morte gli adulteri, non è singo- 
lare, poiché nelle leggi di altre nazioni leggesi 
pure punito l’adulterio coll’ ultimo suppìicio. 
La pena però , che la legge Giulia presso i 
Romani imponeva all’ adulterio, era assai leg- 
giere, e non’ sì estendeva che all* 'esilio; ma 
ne’ primi tempi della repubblica era questo 
delitto di competenza del tribunale dome- 
stico istituito da Romolo , siccome si ri- 
leva da Dionigi d’Àlicarnasso (i); il qual tri- 
bunale essendo andato in disuso perla pubblica 
accusa successivamente introdotta , si è poi 
rimesso ancora in pratica da Tiberio contro le 
mogli adultere, che si ritennero inoltre soggette 
alle pene della stessa legge Giulia, come riferi- 
sce Tacito. Giustiniano rese assai più mite per 


(i) Histor.f lib. I. 
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le donne la pena dell’ adulterio, che per gli 
uomini, come si può vedere dalle sue costi- 
tuzioni ; e ciò fu un effetto della debolezza 
e imbecillità per cui troppo di leggieri 
accondiscentlrva ai consigli della sua Teo- 
dora , che ebbero molta influenza nelle sue 
leggi , come si vedrà dove più di propo- 
sito si tratterà di Giustiniano e delle sue 
leggi. In giusto senso naturale e politico deve 
essere I’ adulterio certamente un delitto as- 
sai più grave nelle donne per le sue conse- 
guenze , che negli uomini. Il costume però , 
il carattere , lo stato politico ed economico 
di una nazione e lo spirito dei suo gover- 
no , devono regolare la pena dovuta all’adul- 
terio , considerato nel suo aspetto politico , 
più che nel morale e relieioso. 

^ § V. 

Contro i furti la- legge di Bracone è ri- 
portata ne’ seguenti termini , traslati dal greco 
in latino (>) t Omnes qui furati fuerint quid- 
piam, etiant si vcdde exìgua res sit, morte punian- 
tur. 11 Carpzovio , per sostenere giusta la pena 
di morte contro il furto semplice , si riporta 
all’ esempio della legge di Dracene (a). Su^ 
quest' articolo si può vedere quanto ho scritto 
nel mio Trattato del furto e della sua pena , 
dove difibsamente discorro sulla natura e 
indole propria di questo delitto , e della pena 
che deve esservi proporzionata. Voleva inol- 
tre Bracone colle sue leggi poniti di morte 


(i) Ant Tysius, Collat. attìc. et rom. legwnapud 
Gronovium thesaur, antiquit grcecar . , voi. I , pag, 1 09^. 
(a) Prax, erimin.^ patt. U, quaest. 77. 
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anche gli anÌDdali che avessero uccisò utì 
Uomo ; legge a questo riguardo adottata an- 
che da Platone fra le sue. Sembra che An- 
tonio Mattel (i) voglia scusare siflFatte leggi 
dicendo : Ideo bruta quoque et res inanmes 
damnarii ut intelligant homines quantopere a 
caedibus sit àbstiriendum. Guido papa , il Re- 
bufo , il Claro e Daniele Mollerò riferiscono 
somiglianti giudizj eseguiti da diversi rispet- ' 
tabiii ‘tribunali. ’ ' » 

§ VI. 

Nelle sue leggi mostrò Dracone d’igno- 
rare le regole del diritta naturale , da cui ab- 
biamo che le azioni giuste lo sono in eè 
stesse egualmente senza distinzione di gradi; 
ma che le azioni ingiuste lo sono piò o meno^ 
a misura che più o meno si oppongono alla 
legge e si scostano da essa , come una li- 
nea obbliqua e curva ^ che dalla fetta si di- 
stacca con diverse obbliquità e punti di di- 
versa divergenza. Non misurava quindi Dra- 
cene il delitto dalla natura e indole propria 
dell* azione e dalle sue couseguenze ; Consi- 
derava, o sia voleva sempre supporre dolo 
e malizia nell’ animo di chi lo commetteva , 
e attribuiva al solo accidente, che uno avesse 
maggiore , o minore male commesso senza 
alcuna graduazione morale nel dolo e mali- 
zia del delinquente ; graduazione ohe dovrebbe 
farsi dai gradi di preparazione al delitto. 

§ VII. 

Perciò Dracone non aveva certamente de- 


fi) D* erùninibuti in protemioj cap. a , n.® i.- 
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dotto il sistema legislativo nella punizionn dei 
delitti dai principi della filosofia morale e po- 
litica, secondo i quali omnis animadvenio, come 
dice Cicerone (i)^ debet non ad ejus qui panie 
aliquem , sed ad reipublicoe utilitatem rejerri ; 
e per conseguenza egli mostrò di non avere una 
giusta idea della giustizia distributiva ^ che 
vuole proporzionate le pene ai delitti^ calcolati 
dall' influenza che aver possono nella sicurezza 
e tranquillità dello Stato , e nel dovere di 
quella sommissione e obbedienza che è do- 
vuta alle leggi e al sovrano* Confondeva Bra- 
cone i differenti gradi della gravità e delia 
qualità intrinseca morale e relativa delle azioni 
ingiuste , che la ragione naturale 4 non che 
civile e politica distingue. Conciossiachè la 
legge può essere violata di proposito deli- 
berato e con disprezzo formale del legisla- 
tore e delle sue leggi , o per una mera disat- 
tenzione e negligenza , o per errore e igno- 
ranza , o per accecamento e per seduzione 
derivante da una violenta passione e affetto 1 « 
per essere stato il violatore obbligato dalla 
forza e da un giusto timore, dalle quali circo- 
stanze di fatto si devono dedurre e calcolare 
moralmente i gradi della trasgressione e azione 
criminosa , e per conseguenza della pena do- 
vuta. Oltre di ciò, il calcolo dei gradi mo- 
rali del delitto va dedotto ancora a misura 
e a proporzione che interessi più o meno la 
sicurezza, la tranquillità e il ben pubblico 
del corpo politico e civile , che deve essere 


(t) De offlciis ^ lib. U, cap. z5. 
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la legge eapréma d* ogni società civile. A 
tutte queste cose non ha fatto atteuzione 
Dracooe. 

svili. 

Doveva inoltre Dracone, se bene si riflette, 
indebolire V effetto delle stesse pene , e to- 
gliere a questo la forza morale colla stessa 
loro severità e durezza. Imperciocché usando 
l'estremo rigore contro ogni sorte di tra- 
sgressione e mancamento , veniva a rendere 
meno terribile e imponente lo stesso ultimo 
eupplicio nella opinione e fantasia de* citta- 
dini , poiché gli uomini sì famigliarizzano fa- 
tilmente con gli oggetti stessi più terribili e 
spaventosi in sé medesimi. Doveva succedere 
in conseguenza ancora e necessariamente, che 
gli uomini malvagi e facinorosi avrebbero 
sempre commessi i maggiori eccessi e delitti , 
giacché si esponevano ad una eguale pena, 
senza alcuna graduazione morale e politica 
tra i maggiori e minori delitti e mancamenti. 

■ .8 

Non andò guari che gli Ateniesi abolirono 
e proscrissero le inumane e irragionevoli leggi 
di Dracene , essendo venuto egli medesimo 
in odio a tutti per la brutale sua severità e 
crudeltà per cui fu con universale furore tru- 
cidato nel pubblico teatro di' Atene. Queste 
•leggi vennero maggiormente dimenticate e 
detestate presso il popolo ateniese daché Sa- 
lone promulgò e stabili le sue più ragio- 
nevoli , più umane e più politiche leggi, delle 
quali specialmente si ragionerà. 
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§X. 

Le leggi troppo rigide e dure di Bracone 
non potevano mai convenire allo spirito pub- 
blico degli Ateniesi gelosi della loro libertà, 
ambiziosi di dominio , orgogliosi insieme e 
pieni di vivacità, come dalia storia ricaviamo, 
e perciò dovettero presto essere proscritte e 
soppresse , col punire eziandio il loro autore 
della sua audacia di averle volate introdurre. 
Ella è una massima politica e morale tratta 
dalla storia delle nazioni piò civilizzate, che lo 
spirito pubblico sia una guareotia delle leggi, 
poiché questo deriva singolarmente dall’ opi- 
nione che il popolo deve avere della loro 
giustizia ed equità naturale e civile, e dei 
vantaggi che recar possono alla pubblica e 
privata tranquillità e sicurezza. È un’ atmo- 
sfera elastica che circonda Io stato politico , 
e che quindi esige la vigilanza e attenzione 
del governo per procurare di modificarla, col- 
tivarla e mantenerla attaccata ai principi calle 
massime foodaraentaii del governo medesimo. 
La prima massima dunque di un governo deve 
esser quella di stabilire e mantenere una 
buona e sicura opinione nel popolo in fa- 
vore delle leggi e in riguardo alla persona 
del sovrano medesimo per risvegliare , dirò 
così , lo spirito pubblico che promova, nel 
buon 'ordine , nella tranquillità e pace co- 
mune , c nella aflPezione al governo, la pub- 
blica felicità e sicurezza. > - 
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CAVO SETTIMO, 

Di Solone p delle sue leggi 

Solone 6orì ai tempi di Ciro, intorno U 
quarantèiima settima -olimpiade , vale a dire 
circa 590 anni avanti l’era cristiana , e quando 
in Roma regnava Servio Tulio, come si ha 
da Plutarco e da Diogene Laerzio. Discen- 
deva egli da una delle piil distinte famiglie 
rii Atene , perchè dal canto del .padre pro- 
veniva egli da Codro, stato redi Atene (che 
si sagrificò così generosamente pel suo paese 
per sottrarlo dall’ oppressione degli EracUdi ), 
e sua madre era cugina germana di Pisistrato, 
i coi rari talenti e qualità personali 1’ avevano 
renduto tanto celebre e illustre , quanto Tusur!- 
pazione sua del regno di Atene 1’ aveva reso 
odioso a’ suoi concittadini , se si deve cre^ 
dere ai partigiani fanatici del governo re- 
pubblicano e popolare. La storia della gio- 
vanile età di Solone lo rappresenta un vo- 
luttuoso , un libertino , come si rileva ancora 
da varj frammenti delle sue Elegie , comer- 
vati fra le sentente del greco poeta Teogqi- 
de. Nelle stesse sue leggi Solone ha lasciato 
traspirare alcuni barlorai del suo carattere 
volnttnoso e. delle sue giovanili inclinazioni, 
come fra gli altri ha osservato Plutarco. A 
misura perb che Solone sì avanzava neiretà, 
gli oggetti delle sue poesie divennero pib 
gravi e piA seri , con sentenze di buona mo* 
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rale e con masBÌme delia più profonda po> 
litica. 11 celebre Vico, filosofo altronde di 
molta riputazione in Napoli , pretese che So^ 
Jone fosse nn personaggio immaginario ch‘e 
giammai visse , non additando nn tal nome 
che no eroico carattere di un legislatore po- 
polare. Ma il Vico era troppo trasportato 
dallo spirito di novità ^ e ambizioso di spac<- 
ciare singolari opinioni contro la più conte** 
stata storia^ 

§.«• 

Brasi ne* primi anni Solone applicato alla 
mercatura e al commercio , che fu occasione 
a lui di intraprendere grandi e lunghi viaggi 
massime nell’ Egitto , dai (^uali trasse molti 
lumi , cognizioni ed istruzioni che tanto gli 
giovarono , che divenne legislatore della sua . 
patria, Non avevasi in quei tempi il prct- 
giudizio , che r industria commerciale fosse 
un mestiere ignobile , e che la nobiltà non 
potesse far lega colla mercatura ; anzi questa 
era allora in Atene un titolo di preferenza e di 
distinzione. La nobiltà non deve essere appog*- 
giata soltanto al fumo di alcuni titoli mendicati 
immaginar] , ad una vita molle , oziosa e mul- 
tile alla società , e ad un fastoso contegno 
con cui si riguardano e si trattano le persone 
inferiori ; ma deve distinguersi con titoli ap- 
poggiati al merito ed al vantaggio, che , come 
depositaria della podestà intermedia tra ij 
sovrano e il popolo , e come un vincolo 
tra il potere di quello e la debolezza di 
questo , deve recare allo jStato coi suoi 
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lumi , col suo zelo , colla sua attività e ap. 
plicaziotie -nel servirlo , procurando così la 
pubblica felicità e prosperità coti quello spi- 
rito di onore che la deve .caratterizzare. 

Ne* suoi viaggi Solone , come racconta 
Plutarco , essendo arrivato alla corte di Li- 
dia , e avendo detto a <quel sovrano molte 
verità poco aggradite da uii principe pieno 
di vanità e gonfìo della sua grandezza e 
ricchezza , ricevette un trattamento poco fa- 
vorevole. Fu quindi avvertito Solone dal- 
r adulatore Esopo , che o non si deve acco- 
, starsi alle persone- dei re, o pur loro dire 
soltanto cose ad i essi aggradevoU e compia- 
centi , come già si è- riferito dove idi Esopo 
si è ragionato. . . 

i 

Dopo Tarconte Fiiorabroto (i) essendo 
dall* universal consenso degli Ateniesi eletto 
arconte Solone ^ trovò 1* ateniese repubblica 
tutta sconvolta e agitata dalle intestine di- 
scordie e fazioni , oppressa da una lunga 
oligarchia , per cui il popolo era tiranneg- 
giato dalla prepotenza di pochi che tutto 
il governo della repubblica si erano usur- 
pato , vicende che provano successivamente ^ 
tutte le democrazie; Imprese pertanto Solone 
il grande e difficile affare di riformare la re- 
pubblica ateniese, e sistemarla colle sue leggi. 


(i) Gli arconti furono in Atene sostituiti al re , 
che da nrima donioava con un’ autorità pià nilit^i# 
che civile. 
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Comprese ottimamente e si servì di questo 
opportuno riflesso Solone, che le leggi le quali 
non hanno per fondamento che una volontà 
arbitraria , senza il carattere di convenienza 
colla felicità e prosperità de* cittadini e sud- 
diti, e col buon ordine e armonia della ci- 
vile società e stato politico , tra le diverse 
classi di persone che lo compongono , non 
possono avere quelle condizioni intrinseche 
che sole le possono autorizzare e canonizr 
zare OcH’ animo e spirito de’ popoli. Le leggi 
civili, conformate, quanto più è possibile, nella 
loro modificazione con quelle della natura 
ragionevole , traendo il maggior loro vigore 
e forza dalla intrinseca loro utilità e da 
queir impero che in ogni uomo ha la ragione 
naturale , impongono assai più , e maggior 
efficacia hanno esse per riscuotere rispetto 
ed esatta osservanza di quanto jfar possano 
le leggi appoggiate al timore di una sanzione 
arbitraria , e dettate dalla forza e dal dispo- 
tismo. 

^ 8 IV. • ^ 

Allorché Solone meditava il nuovo codice 
di leggi , che intendeva di stabilire in Atene , 
fu visitato dal filosofo Anacarsi. Si beffò co- 
stui del disegno e impresa di Solone , e pa- 
ragonò le leggi sue alle sottilissime tele d’ara- 
gno, le quali potranno benissimo imporre ai 
deboli , ai piccioli e agli imbecilli , ma la- 
cerate saranno e infrante facilmente dai po- 
tenti , dai' ricchi e dai facinorosi. Questa ri- 
flessione di Anacarsi, troppo fondata nella 
pratica e nell’esperienza, doveva abbattere- 
Saggio crii. T. II. 5 
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ii coraggio e Io apirito di Solone , e fari* 
desistere da una impresa così malagevole e 
critica. Trattando egli massimamente di dare 
le sue leggi a una repubblica che si diceva 
democratica , qual era quella di Atene , non 
vi ha sistema civile e governo più soggetto 
della democrazia alla corruzione e alla anar- 
chia , in cui appunto troppo spesso i pochi 
potenti e ricchi ^ e i più arditi facinorosi e 
briganti sorpassano le leggi , e le calpestano 
con piede prepotente e superbo. Rispose to- 
sto Solone ad Anacarsi , che gli uomini non 
lasciano di eseguire esattamente i trattati è i 
contratti quando le parti non trovano il loro 
conto a romperli. Or bene , avverrà lo stesso 
delle mie leggi , poiché le vado temperando e 
accomodando di maniera , che sia più interesse 
de' miei cittadini F osservarle , 'che il violarle. 
Così egli fece di fatti ^ applicando e adat- 
tando le leggi stesse della natura allo stato 
civile e politico della sua repubblica con 
quelle saggie inodifìcazioni che esigere po- 
tevano le circostanze civili e politiche della 
medesima. Ma egli è però costante , come 
si ha da Diodoro (i) , che Solone,- non 
meno di Licurgo abbia molto tratto dalle 
leggi degli Egizj nella compilazione delle sne , 
quando altronde gli Egizj facevano molto 
uso delle leggi mosaiche , per cui ne seguì 
che molti istituti degli Ateniesi sienu^ somi- 
glianti a quelli che Mosè aveva stabiliti al 
suo popolo ebreo. 

■UUl- ' "i'i' 

(I) ^ 


I 
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' § V. 

Venne finalmente Solone ^ capo della sua 
impresa di stabilire e promulgare le sue leggi 
in Atene , cb’ egli descrisse sopra tavole di 
legno per esporle al pubblico. Ritenne in vigore 
la severa legge di“ Dracooe contro i sicarj , e 
quella ancora contro gli oziosi , saggiamente 
però temperata alla sola pena di infamia che 
gli sembrò beo dovuta a dii vive inutile a 
sè stesso e alla società, fuco spregevole che 
delie altrui fatiche e industria si pattee ^ si 
mantiene. Erodoto ha pretesp che Solòne 
abbia tratta la legge contro gli oziosi dagl» 
Egizj e non dalle leggi di Dracone; ma avendo 
questo preceduto Solone nel dettare le leggi 
a Atene, è più verisimile che Soloue 1’ ab- 
bia adottata da quelle di Dracone, come opina 
Diogene Laerzio. All’areopago però aveva 
Solone riservata la giurisdizione della pub- 
blica censura intorno i costumi de’ cittadini 

, , § VI. 

Solone , dopo avere estesa 1* autorità del- 
l’areopago ( i di coi membri dovevano essere 
gli arconti che sortivano dalla carica) , vo- 
len«^o fissare e stabilire il corpo dello Stato, 
credette necessario a tal uopo di rassodare 
più fermamente il governo di Atene colla 
che non permetteva di promovere 
alle magistrature se non i cittadini che dai 
loro terreni raccogliessero per lo meno du- 
gcnto misure di frumento , olio e vino. 
Questa legge fu poi abolita da Aristide con 
un altra, che col permettere indistintamente ad 
ogni cittadino d’ aspirare e pervenire alle ma- 
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gifitrature , fu una delle principali cause dei 
grossi errori commessi dalla repubblica di 
Atene successivamente , e quindi delle dis- 
grazie che essa provò dopo la morte di Pe- 
ricle , poiché 1’ inquietudine , 1* insolenza è 
r arroganza del popolo non conobbe più limite 
alcuno, come succedette anche a Roma dopo 
che fu dato al popolo tanto arbitrio nel suo go- 
verno e nelle deliberazioni de’ pubblici comizj. 

§ 

Fra le primiere leggi di Atene fu da So- 
lone ( la' cui 'filosoha era meno austera dì 
quella di Licurgo ) corretta anche quella 
barbara e inumana legge-, che permetteva 
ai creditori di vendere i loro debitori impotenti 
Q pagare i loro debiti, ordinando precisamente 
con formale legge , che ninna persona potesse 
essere obbligata col prezzo del suo corpo a 
scontare i debiti civili. Questa legge la nasse 
Solone dall’Egitto, essendo stata fatta da 
Boccori e rinnovata da Sesostri'(i). Essa che 
era così giusta ed equa , non fu fra le altre 
di Solone adottata dai’decemviri romani nelle 
dodici 'Tavole , come si vedrà a suo luogo. 
Abolì inoltre Solone colle sue leggi il cru- 
dele costume di vendere i proprj figli» poi- 
ché la podestà che la legge naturale dà 
a’ genitori sopra la loro prole , deve essere 
diretta 'al solo loro bene e vantaggio, e non 
già a stabilire un dispotico diritto sulle 
■loro persone: ma si tratterà in altro luogo 
più di proposito della patria podestà. 


(i) Plutarco nel suo Trattato contro l’usura, — 
Diodoro , lib. I , pari. II , cap. 3. 
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Una legge singolare di Solonc , notata spe-^ 
cialmente da Plutarco nella di lui vita , che 
nella legislazione romana non fu considerata 
nè ritenuta, è quella che rlichiara il figlio non 
obbligato di alimentare e soccorrere il padre 
che trascurato avesse di dargli educazione, 
e di istruirlo, o farlo istruire in qualche, utile 
mestiere, arte e professione, avendo altronde, 
sotto pena di infamia e anche della carcere , 
Solone ingiunto strettamente , giusta il det- 
tame della naturale legge , V obbligo ai figli 
di alimentare e soccorrere i loro genitori 
ridotti all’ inopia e all* impotenza di potersi 
provvedere da sè stessi i proprj alimetiti , 
eccettuati i figli nati da una prostituta, e 
quelli de’ quali il padre avesse esposta la 
pudicizia a un traffico infame. Rifletteva sag- 
giamente Solone, che i figli non hanno alcuna 
obbligazione particolare verso i loro ge- 
nitori pel solo motivo di essere stati dai 
rnedesimi generati , giacché in questo non 
hanno essi seguito che 1’ impulso e istinto 
fisico della natura , cui soltanto è dovuto 
il frutto del loro carnale congiungimento t 
Fis scire , dice Seneca (i) , quam non sic 
magnum beneficium vltam sic dare ? ExpO“ 
suissc , ncmpe injaria erat genuisse ; quo qui- 
dem colligo matrimonium esse beneficium patrìs , 
matrisque concubicum , nisi accesscrint alia quat 
prosequerentur hoc initium muneris , et aids of- 
ficus ratum facerent. Non est bonum vivere , sed 


^i) De benefiòÀs y lib, lUi cap. 3i, 
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bene vivere. Sopra Hi questo argomento ra- 
giona assai bene il PulFendorfio (i) conclu- 
dendo egli pure che T educazione è molto 
più propria a fondare i doveri de' 6gli verso 
' ì loro genitori , che il semplice atto della ge- 
nerazione. In fatti la procreazione de’ figli 
non è che una consegnenza fisica di un isiiuto, 
che essendo in certo modo oeceasario di sua 
natura, non può produrre per sè stesso solo 
un effetto morale e ima obbligazione cosi 
stretta e grave qual è 1* intiera sommissione 
e dipendenza de’ figli verso i loro genitori. 

Nella filosofia Solone coltivò particolar- 
mente la morate in tutte le sue parti, e l’ec- 
cellenza della sua legislazione è dovuta alla 
forza che egli ha saputo acquistare nello 
studio della morale specialmente politica. 

’ - § IX. ^ 

^ Fu già legge attribuita erroneamente a So- 
lone presso gli Ateniesi , quella che esclu- 
deva dalla successione ereditaria de’ loro ge- 
nitori i proprj figli , concedendo ad essi sol- 
tanto la facoltà di dare ai figli a titolo di 
dono la somma di mille dramme. Dalla legge 
naturale veramente deriva ne’ padri T obbli- 
gazione di alimentare i proprj figli ^ ma non 
quella di doverli istituire credi. La divisione 
de’ beni colle leggi relative , e la successione 
dopo la morte di colui a cui toccò parzial- 
mente questa 'divisione , non poteva essere 
regolata che dalle leggi civili e politiche. 


(i) De juri «taf. et gertt. , lib. IV, cap. a , $ la. 


) 
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Ma sembra per verità , che 1’ ordine stesso 
civile e politico esiger debba che i 6gli ab- 
biano a succedere nei beni lasciati dai loro 
padri , e quindi ella à massima generale che 
r alimentare i proprj 6gli sia una obbliga- 
zione del diruto di natura , e a farli eredi 
sieno obbligati dal diritto civile e politico , mo- 
dificando il naturale per provvederli di sus- 
sistenza anche dopo la morte de’ genitori. 
Plutarco nella vita di Sofone dice che es- 
sendo dalle antiche leggi ateniesi proibito 
al cittadino il far testamento , Solone abbia 
concesso questo diritto agli Ateniesi , eccet- 
tuati coloro che avessero figliuoli ; ma i Ro- 
mani, occupati dall’ idea della patria potestà, 
permisero il testare anche a pregiudizio de’ fi- 
gli , nel che non seguirono essi le leggi di 
Solone come in altri casi. 

Se r obbligazione de’ padri di’ istituire eredi 
i proprj figli non può derivare che dal rfi- 
ritto civile e politico , sarà' però sempre vero' 
che questa obbligazione abbia una stretta é 
immediata relazione con quella prescritta daV 
diritto di natura di provvedere di alimenti é 
dei mezzi ónde vivere i proprj figli , ai 
quali hanno i genitori Hata la vita. Imper- 
ciocchà siccome questa obbligazione naturale 
cesserebbe colla morte de’ padri , il diritto 
civile e politico ha voluto ;iii certo modo, ri- 
flettendo allo spirito della stessa legge' na- 
turale , estenderla anche dopo la morte dei 
padri obbligandoli a istituire eredi i‘ figli, e 
dichiarando questi eredi dopo la morte de’ loro 
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padri, anche «enza teataoieoto, e toaì prov- 
vederli della loro sussistenza eziandio dopo 
la morte de* loro genitori. In fatti, come ri- 
flette il giureconsulto romano Paolo , ratio- 
nem natiircdem , quasi legem quamdam tacitam , 
liberis parentwn hoeredUatem addicere. Egli è 
perciò che dalle leggi romane sono cliiamati 
ì figli e discendenti immediati eredi suoi 
del padre e dell’ avo paterno, hasredes sui^ 
cioè eredi necessari per diritto e non per la 
sola volontà del testatore.. Anche presso gli 
antichi Germani , come abbiamo da Tacito, 
hceredes successoresque sid cuiquc liberi , escluso 
ogni testamento. 

Si è disputato acremente da’ più dotti giu- 
raperiti , se la podestà di testare^ derivi dal 
duitto naturale , o unicamente dal positivo 
diritto cibile e politico. Sembra che il diritto 
di proprietà , cui è appoggiato il diruto di 
testare , essendo limitato alla vita • del pro- 
prietario , non possa nè pure il diritto di te- 
stare avere alcun efiFetto , dopo che il diritto 
di proprietà siasi estinto colla vita del pro- 
prietario. Ma rimontando col pensiero a quei 
primi tempi ne’quali una legittima occupazione 
introdusse il dtrtffo di /wo/jnetà , si comprende 
che,' stabilito così questo diritto, non si con- 
venne in alcun patto che lo limitasse , di 
modo che non potesse nel suo elFetto essere 
prolungato sino dopo la_ morte in esecuzione 
della disposizione non solo fatta tra vivi, ma 
anche causa mortis. Quindi le disposizioni stesse 
causa mortis furono da Plutarco riconosciute di 
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diritto naturale', e <lopo aver esso iodato Solone 
che permise agli Ateniesi il diritto di testare , 
soggiunge che con un tal diritto gii uomini 
divennero realmente padroni de’ loro beni (i). 
Così ha pensato Quintiliano ancora nella De- 
clamazione CCCF///. L’imperatore Costantino, 
nella legge prima del Codice de SS. Ecclesùs , 
si esprime a questo pro|)osito, che nihìl est, 
quod magis hominibiis debeatur, quam ut supre- 
mat voluntads , postquam aliud velie non pos- 
sumus , liber sit stUus et licitu/n quod iteruin 
non redit arbitriumi massima adottata anche 
da Giustiniano nella sua novella vigesima se- 
conda al principio del capo secondo. Grozio 
ha voluto proporre varj dubbj a questo pro- 
posito (a), ai quali dottamente hanno rispo- 
sto il Puffendurfio (3) ed il lìarbeyrac nel 
suo Commentario. 

§ XII. 

Solone volle istituire propriamente il censo 
civico in Àteue , come si ha da Plutarco : 
Deinde Solon , scrive egli nella di lui vita , 
censum civicum egit , ac quorum facidtates ari- 
dorum simul , et liquidar um fructuum mensuras 
quingentas redderent , hos prima! classis fecit ; 
e dopo aver descritti i gradi della seconda 
e terza classe , soggiunge : Reliqui omnes ap- 


(■) Prima di Solone non vi era l’uso de’ testamenti , 
sed familicB defuncti pecunia, et heereditas relinquenda 
crai. Fiutare, in Solone , pag. pò. 

(a) De jure belli et pacis , Iib. II , cap. 6, § i/\. 
(3) De jure nat. et gent., lib. IV , cap. io , De 
testamentis. 


'-Im- 
pellati Theces , idest capite censiti , sono rite- 
nuti nella qualità di mercenari, riservato però 
anche ad essi il diritto del loro sol voto nelle 
assemblee nazionali (i). Dalia qual cosa si de- 
duce che ogni cittadino doveva notij&care al 
pubblico catastro la propria sostanza , ac- 
ciocché, venisse classificato nel rango che gli 
doveva convenire, e si distinguesse la classe 
delle persone abilitate alle magistrature, sotto 
la condizione espressa poc' anzi al ^ VI. 
Dietro r esempio del legislatore di Atene 
anche i Romani si dice che avessero isti- 
tuito il censo ; ma la prima origine e in- 
venzione del censo romano viene attribuita 
a Servio Tulio sesto re de’ Romani ( che forse 
ne ha tratto 1’ esempio da quello di Solone ), 
il quale dichiarò poi che ogni cittadino che 
non facevasi notare nei censo, dovesse essere 
schiavo (j). 

§ XIII. 

Le leggi greche delle quali siasi fatto mag- 
gior conto nella compilazione delle Dodici 
Tavole romane, sono quelle di Solone, come 
osservarono gli eruditi nella giurisprudenza 
romana (3), onde Ammiano Marcèllino ( 4 ) le 
chiama il massimo fondamento del romano 
diritto. Deve singolarmente la legislazione ro- 
mana alle leggi di Solone la pena del m- 


(r) Plutai^c'. , «Va Solonis , 192. ^ 

. (a) Dionigi d’ Alicatrhasso , lib. VI. 

( 3 ) Eineccius, Syntasma antiq^uit. roman.jwrispTud. 
illustr. , in procemio , § 3 , pota G. 

( 4 ) Lib. XXU, cap. 16. 
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gHone, che ragguagliando alla colpa una identica 
pena , sembra appoggiarsi all* equità e giu- 
stizia naturale , perchè così vien essa a con- 
servare quella intrinseca analogia della pena 
colla colpa, che la ragione naturale prcsciùve. 
È vero però che , come osservano giusta- 
mente il Grozio (i) e il PafFeudorfio(a), la 
legge del taglione, presa letteralmente in ogni 
caso , sarebbe per alcuni delitti troppo ri- 
gorosa e impropria , e per altri' Ifeggitre e 
puerile , a motivo specia'lmerité della spro- 
porzione che molte volte può paséàt^ tra 
r offensore e I* offeso. Ma cOnfvi'èil dire che 
tanto nelle leggi di Solo'ne , come in quelle 
de* Romani la pena del taglione debbasi in- 
tendere in un senso morale e ilon materiale.^ 
g XIV. 

La pena del' taglione stabilità anche nel- 
r Alcorano ha una origine anteriore alle leggi 
positive , e crudamente presa , fu in uso 
ptesso gli Stati e governi dispotici. Però 
negli Stati e governi moderati dalle leggi co- 
stituzionali civili e politiche , fu qualche volta 
praticata con alcune opportune modifìcazio- 
ni , che la rendevano meno aspra e ribut- 
tante. Ma ragionando con princìpj più giu- 
sti , i delitti non possono essere soggetti a 
pena nella morale e politiòa- economia della 
società e stato civile , se non in riguardo 
all* interesse e utilità della politica e civile 


(i) De jure belli et paùis, lib. fi, cap. 2 , § 3a. 
(a) De jure nat et geni. , lib. Vili , cap. o , § 27 . 

8 
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•ocietà di impedire e prevenire certe de- 
terminate azioni e omissioni per lo sconcerto 
e pregiudizio che queste possono recare a 
quella disciplina e subordinazione eh’ è stret- 
tamente connessa con i diritti dello Stato e 
società elvi'e. Onvus anima.iversio , disse già 
Cicerone (i), debet non ad ejin qui punk all- 
quem t sed ad rcipublicos utditatcm rcj^crri. La 
proporzione pertanto fra i delitti e le pene, 
e la scala dei reati, perchè corrisponda a 
quella delle punizioni , non dovrebbe essere 
determinata, nelle leggi e nel codice penale, 
che dalle regole del diritto di convenienza 
politica , il quale ha per oggetto di togliere 
tutti gli ostacoli che si possono frapporre al 
buon governo dello stato civile , alla sua si- 
curezza e tranquillità nei diversi sistemi po- 
litici , nella diversità de’ caratteri , dei co- 
stumi , dei temperamenti e delle idee morali 
delle nazioni e popoli , e nelle cause per- 
manenti dei morbi politici. La pena del^ta- 
glione pertanto, considerata io sè stessa nel 
solo oggetto di vendicare l’ ingiuria fatta^al- 
r offeso, di maniera che questo pàttnendo 
coir offensore , la pena veniva rimessa , « 
membrum rupit, ni cun eo pack, tallo «fo, co- 
me era prescritto in mia legge delle Dodici 
Tavole (a) ^ non poteva mai essere una pena 
veramente civile e politica , poiché 1 offesa 
\ fatta a un privato non elitra^ direttamente 

^ ^ --V • 


(0 De Officiit-, lib. Il, cap. a5. 
(a) Àulus Gellius , lib. XX, cap. t* 
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nel calcolo della proporzione della pena , se 
non per l’ influenza che può avere questa of- 
fesa neir ordine e disciplina civile e politica. 

L' azione di ingiuria, la pena de* furti nel 
doppio , che i decemviri vollero limitare al 
solo furto non manifesto , il diritto di poter 
uccidere un ladro notturno che furtivamente 
si fosse introdotto in casa , e il diurno se 
si fosse difeso colle armi , sono cose tutte 
copiate dalle leggi dì Solone. L* azione no- 
xale, di cui la legge Aquilia tratta , fu un 
equissimo provvedimento di Solone, adottato 
poi da Romani. La legge finale delle Pan- 
dette, sotto il titolo De collegiis et corporibus, 
spiegata con molta erudizione e dottrina dà' 
Cornelio Byntkersoeck (i), nella quale è pre- 
scritto che quanto i sodali fra essi di vicen- 
devole consenso avessero stabilito rispetto 
al loro corpo e collegio , purché nulla ri- 
pugni alle pubbliche leggi e costituzioni , 
debba avere fermezza , vigore ed effetto , è 
tutta dovuta a Solone; si dovrà però inten- 
derla di corpi e collegi approvati dalla pub- 
blica autorità politica, àia la legge attribuita 
forse a torto a Solone , per cui al prossimo 
agnato dell* uAiso era permesso di vendicare 
la morte di questo , come abbiamo da Gro- 
zio (2) ( legge però tratta dagli Ebrei ), era 
certamente contraria ai veri e genuini prin- 
cipi del sistema civile e politico. 


(1) Observation. Jur. rom. , lib. I, cap. 16. 

(2) De jure belli et pacis , lib. I. 

\ 
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§ XVI. 

La successione degli agnati coir esclusione 
do’ cognati ab intestato, secondo il Galvano ('i), 
fu adottata da’ Rocnaui fra le leggi di So- 
lone ; ma lo Scultingio (a) pretende, che già 
da prima sotto il governo regio questa suc- 
cessione fosse in Roma stabilita. Solone, 
che permetteva il lasciar per testamento i 
proprj beni a chi ai volesse , purché nou vi 
fossero figli ^ non può avere stabilita alcuna 

i nelle suc- 
kenie ha sti- 
mato di togliere questa prerogativa dell’ agna- 
zione con ammettere anche i cognati alle 
successioni intestate , chiamando barbaro il 
diritto privativo degli agnati nelle successioni 
in pregiudizio dei cognati (3). Non ostante 
le leggi di Giustiniano , in quasi tutti gli 
statuti d’ Italia ^ che derivano in gran parte 
dalle leggi e statuti civili de* Longobardi, 
si ritenne la prerogativa dell’ agnazione , 
che non fu poi conservata nel codice che 
sotto il nome di Napoleone si introdusse 
in Italia; il qual codice però esigeva per 
r Italia di essere riformato , e direi anche 
intieramente rifuso , riservato ciò che sem- 
bra tolto dal diritto romano ; di fatti fu 
di poi intieramente proscritto e abrogato. 


(1) Traclat. de usufructu^ cap. 8 , n.® i3 et scg. , 

( 2 ) Ad Ulnian. frasment , , pag. 665. 

(3) Novell! constU ii. 


prerogativa a favore degli agoa 
cessioni. Giustiniano successiva! 
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% XVII. 

Merita d’ essere specialmente commendata 
la saggia provvidenza di Solone intorno i 
pupilli e orfani , avendo singolarmente rac- 
comandata e commessa la cura , assistenza 
e tutela di questi al supremo magistrato di 
Atene, che era T arconte , con una legge 
particolare che Samuele Pelilo (i) , inter- 
prete eruditissimo del diritto attico , ha egre- 
giamente spiegata. La saggia economia civile 
e politica di Solone intorno i pupilli e or- 
fani si estese a provvedere alla maggior loro 
sicurezza , e prevenire ogni pericolo per la 
loro vita, avendo esso stabilito nelle sue leggi, 
che quelli i quali dovrebbero nel caso della 
loro morte succedere come eredi ne* loro beni , 
non potessero essere loro, tutori. Volle egli 
adunque che la tutela fosse conferita agli agnati 
piu rimoti di grado , nei quali non potesse 
cadere la speranza della eredità de’ pupilli; 
prudenza che non adottarono poi le leggi 
de’ Romani , le quali anzi danno la tutela 
de’ pupilli e orfani agli agnati più prossi- 
mi (a) , pensando più alla conset-Vazione 
de beni, che a quella delle persone de’ pu- 
pilli e orfani medesimi. 

§ XVIII. 

Saggia e opportuna nella polizia civile fu 
quella legge eziandio di Solone , per cui 
chiunque fosse diffamato per delitti commes- 


(1) Leg. atlic . , lib. VI , tit. i. 

(2) Leg. I. , D. legitima tutela. 


I 
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si , e per vita libertina e scostumata , e non 
godesse quindi una opinione vantaggiosa nel 
pubblico, doveva essere escluso da ogni ma- 
gistratura e privato di seggio e di voce nelle 
pubbliche assemblee (i). E per verità qual 
maggiore scandolo politico di quello di ve- 
dere le persone screditate e difiamate nella 
pubblica opinione, sedere non pertanto Tra i 
magistrati a giudicare della vita e della fortuna 
de’ cittadini , e sostenere le cariebe onore- 
voli dovute alla virtù e alla probità ? Qual 
coubdeuia può avere la patria in cbi cor- 
rotto nel costume e guasto nelle massime 
morali , non può ebe rovinarla co’ suoi eon- 
tfigli e colla sua civile influenza nelle pub- 
bliche deliberazioni ? Come può amministrare 
retta giustizia agli altri chi non l’ osserva 
e pratica per sè stesso ? • * 

§ XIX. 

Una delle leggi A* Solonc , in cui non 
seppe nascondere quelle inclinazioni volut- 
tuose e libertine che diffamarono i suoi anni 
giovanili , è quella in cui viene stabilito 
che una donna maritata con un impotente 
e meno atto al dovere corijugale , potesse 
giacere liberamente con i parenti del ma- 
rito , come se questi dovessero risarcirla 
della pena che doveva soffrire dalla impo- 
tenza e mancanza del medesimo. Questa fu- 
meritamente ripresa come tendente a favo- 
rire il libertinaggio delle donne che le leggi 


(t) Diogene Laerzio, De Solo»e ^ lib. I, pag, 4^. 
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anzi pel boon ordine e per una retta di- 
sciplina civile e politica , dovrebbero re- 
primere e prevenire con opportmii "provve- 
climenti. Doveva Soione invece accordare 
alla .moglie nella accennata circostanza il di- 
ritto di sciogliere il matrimonio e passare 
ad altre nozze., siccome per speciale legge 
adottata, ma nvodifìcata da Costantino (i), 
non era disdetto alla moglie dell’ assente ma- 
rito di contrarre nuovo matrimonio, quando 
questo dopo lungo tempo di sua assenza non 
dasse contezza di sè stesso. Giustiniano an- 
cb' egli concede alla moglie il diritto dei ri- 
pudio senza perdere la dote quando il ma- 
rito dentro >due anni, che poi estese - tre 
anni , non avesse consumato il matrimonio ( 2 )'. 
Il vincolo del matrimonio secondo il diritto 
di natura è fondato nei reciprochi diritti e 
doveri tra’ conjngati , cosicché C|ualora uno 
di questi rimanga frodato per parte sua dei 
suoi diritti , e 1’ altro manchi in conseguenza 
a’ suoi doveri , sembra che il vincolo do- 
vrebbe essere sciolto. Ma fra noi Cristiani 
un tal vincolo essendo suggellato dalla re- 
ligione , riesce indissolubile , ove però non 
concorrano ragioni indotte dalle leggi dei 
contratto, le quali vagliano a togliere e ren- 
dere inefficace questo suggello. Eravi anche 
egge appresso gli Ateniesi , ut adulterum cuin 


(1) Leg. I , cod. De repud. et judicio de morihus 
sublato. 

( 2 ) Authent . , Sed kodie, sub cod. tit. 

*S' iggio* ent, T. 11. u 


/ 
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adultera deprehensum marito Viceret occidere ,* 
ina questa che io Roma fu sostenuta 

es^iressameiite da Catone contro chi cercava 
abolirla (i), fu poi abrogata dalla legge Giulia, 
quce jussit cognitionem adulterii ad jucUces rc- 
feni : legge più conforme alla giustizia del 
buou ordine civile e politico. 

.§ 

Fra le leggi di Solone e quelle di Li- 
curgo eravi una diflFereuza rispetto al ma- 
trimonio colle proprie sorelle , avendolo il 
primo ristretto alle sole sorelle consanguinee 
( che era permesso ancora fra gli Ebrei , 
conte si osserva dal fatto di Àbramo chQ 
preu><; in moglie Sara sua sorella dal canto 
di suo padre soltanto ) , ed il secondo 
air inc<»ntro alla sola sorella uterina (a). 
Codesta differenza derivava dai diversi og- 
getti di pubblica economia , che questi 
legislatori si erano proposti a questo ri- 
guardo. Solone pensava così di conservare 
i beni quauto era possibile nelle famiglie , 
e di unire più strettamente i nodi del ma- 
trimonio coir amor vicendevole tra’ conju- 
gati , che derivare doveva da un medesimo 
sangue tra essi. Qual fosse 1’ oggetto di po- 
litica economia di Licurgo col restringere il 
matrimonio alle sole sorelle uterine , escluse 
le consanguinee , non si sa concepirlo , non 
avendo un tale istituto alcuna relazione di- 
retta e politica col suo governo di Sparta. 


(i) jif)ud Geli . , lib. X , cap. a3. 

(a) Philo , De ‘ spedai, lek- Perlinent eul 
Decalo^im. 
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Il IVfontésqulea (i) pretese di dame qoalche 
ragione , ma così confusamente , che non si 
rileva abbastanza chiaro il suo pensiero. 

§ XXI. 

A considerare distintamente con filosoGco 
e politico criterio molte leggi di Solone , 
compajono esse savie e prudenti , ma non 
partono tutte dal medesimo principio per 
cospirare ad uno stesso fine. Avevano vera- 
mente gli Ateniesi in esso lui riposta tutta 
Ja loro confidenza per aver leggi che li 
rendessero felici, e formassero un governo 
quasi simile a quello di Sparta ; ma io 
spirito pubblico degli Ateniesi era assai di- 
verso da quello degli Spartani ; nè Solone 
potè avere il talento e Ja fermezza di Li- 
curgo per dare un sistema costante di le- 
gislazione a’ suoi Ateniesi. Era però piò 
opportuna per la democrazia la legge di 
Solone , che proibiva il possedere due ere- 
dità , prendendo occasione dall' eguale di- 
visione de’ terreni e delle porzioni assegnate 
a ciascun cittadino. Egli è quindi notato 
Solone di avere data poca autorità alle leggi 
ed ai magistrati per farle eseguire , e che 
perciò si conservassero i primieri pregiu-* 
dizj e le primiere divisioni , per cui il go- 
verno non abbia potato assodarsi ,< e le leggi 
di Solone mantenersi almeno sino alla sua 
morte. Non poterono di fatto queste leggi 
impedire ohe Pisistrato colle sue arti e con 

(i) Esprit des loix j lib. Y| chap. 5. , 
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la dolcezza della eloquenza, in cui era sin- 
golarmente ■yalente , non usurpasse la si- 
gnoria di Atene , che poi con la modera- 
zione , con la giustizia e con altre virtù 
«eppe conservare e trasmettere a’ suoi figli 
coinè un appannaggio ereditario, distene però 
ha snccessivaiuente restituita la re[>ubhlica 
di Atene , facendo rivivere e ristabilire le 
istituzioni di Soloue; ina vi introdusse l’ostra- 
cismo , Icgg® che se per una parte sem- 
brava assicurare la jiubblica iibeità , per 
r altra spesso privava lo stato delle persone 
più commenclevoli per la loro nascita e per 
il loro utile servigio prestato alla patria , 
per .soddisfare i capricci di un popolaccio 
cieco nella gelosia e nell’ ingratitudine. Plebi 
non judicium , dice l’ Ecclestiatico (i), non 
veritas , non discrimen , non intellectus. 

§ XXII. 

Di Solone e delle sue leggi abbiamo non 
pertanto sommi elogi presso Aristotile , Dio- 
gene Laerzio, Plutarco ed altri antichi scrit- 
tori che lo fanno superiore a qualunque le- 
gislatore delle nazioni di que’ tempi, cosic- 
ché non sì sa intendere come Luciano nei 
suoi Dialoghi possa far dire al suo Giove, 
che le leggi di Solone fossero un esempio 
di somma stoltezza. Anche il filosofo Ana- 
carsi rimproveiò a Solone che nel suo si- 
stema politico di governo avesse dato ai saggi 
Pesame degli afiari ed ai pazzi il diritto di 


(i^ Cap. 33 , vers. a5. 
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deliberare sopra di essi. Ciò poteva succe- 
dere dachè r Areopago doveva proporre 
gli affari da esso esaminati , ed il popolo , 
in cui la prudenza ^ il disoernimento ed il 
criterio civile e politico difficilmente si tro- 
vano , doveva deliberare. , 

§ XXIII. 

Solone morì finalmente in Cipro , corno 
racconta Diogene Laerzio , dove crasi riti- 
rato per non vedere oppressa la sua patria 
dalla tirannia e usurpazione di Pisistrato suo 
stretto congiunto. Ma le sue leggi si man- 
tennero in osservanza , e furono rispettate 
dallo stesso Pisistrato, finché servirono quasi 
di base alle leggi delle dodici Tavole di Iloma. 
Plutarco air incontro nella vita di Solone dice 
che il medesimo, guadagnato dalle finezze di 
Pisistrato, abbia abbandonati gl’interessi della 
sua patria , e abbia finito coll’ essere adu- 
latore , ‘amico é consigliere dell’ oppressore 
della pubblica libertà, essendosi nella sua 
vecchiaja dato all’ozio ed ai piaceri della 
/tavola e della musica. Si dice da Plutarco 
ancora nella vita di Solone, che questi nc’suoi 
versi che compose , benché in età senile , 
abbia trattato varie materie non solo sto- 
riche e politiche , ma anche voluttuose e 
lascive , delle quali qualche squarcio rife- 
risce lo stesso Plutarco. Potrebbe darsi in 
Solone, che ingravescens cetas senem simid fc- 
ceric , et mente deerrantem , come di Edippo 
scrisse Sofocle. . 

§ XXIV. 

Su le traccia luminose di Soloue prose? 
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guirono gU altri autori delle leggi attiche 
denominati distene, Euclide, Diocie , De- 
metrio Fallereo , Iparco , Sofocle ed altri 
che leggousi presso Giuseppe Potere nella 
sua Archeologia greca, e più diffusatnente 
jiresso Giovanni Maurizio ne’ suoi due libri 
ì)e Legihus articis, ristampati nel tesoro delle 
Antichità greche del Gronovio. Anche Platone 
ne’ suoi Dialoghi delle leggi ebbe in con- 
siderazione le leggi attiche , le quali eoa 
molta iiulostria raccolse e compilò particolar- 
mente Samuele Petito in otto libri (i) sotto 
diversi titoli corredati e illustrati con un 
commentario. Esse furono poi riprodotte 
' dall’ OlFmanno nella sua Storia legale , e 
nuovamente comparvero impresse nel tomo 
terzo ‘ della Giurisprudenza romana ed at- 
tica (a). Le leggi specialmente di Dracene 
e Soìone le abbiamo inoltre nella lurispru- 
dentìa vetus di Paiidolfo Prateio (3). Di 
Licurgo, Zaieuco, Caronda, Dracene e So- 
lone eruditamente ragiona ancor Everardo 
Ottone' nella prefazione al tomo terzo del' 
suo Thesaurus furis. 

% XXV. 

Le guerre del Peloponneso avendo armate 
tutte le città della Grecia una contro l’altra, 
e divisa così tutta la Grecia , fecero che le 
savie leggi de' legislatori greci venissero 


(i) Stampati in Parigi nel i635 , in fol., e nel 

i64» in 4- 

(a) Stampata in Leiden nel 1741 . 

(3) Stampata parimente in Leiden nel 174 ** 
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«ofFocate ^ dirò così , dalle domestiche dis* 
sensioni e che i Greci non avessero altra 
regola della loro condotta ne' loro governi 
civili e politici , se non I’ ambizione, 1' ava- 
rizia , il timore e l' ardire de’ loro magi- 
strati e de’ cittadini intriganti e prepotenti 
che si appropriavano il governo. Le turbo- 
lenze della Grecia ebbero però principio 
dachè la repubblica spartana inedesima si 
lasciò sedurre e guidare dall'astuto Lisandro, 
rinunciando così alla avita sua virtù e glo- 
ria ; e dachè Atene ancora dopo la morto 
di Pericle fu abbandonata ad una folla di 
demagoghi e oratori mercenarj e sediziosi 
che crearono nel di lei seno un' ulcera > che 
non cessò di divorarla , come Lisandro la creò 
nel seno di Spana. Vero è che Cicerone attri- 
buì a Lisandro una somma virtù, ma forse egli 
ha inteso parlare della sola virtù militare e 
non morale. Fu veramente Lisandro lungo 
tempo l’autore della superiorità e della fortuna 
di Sparta nel suo governo , e fu perciò il 
primo de' Greci , a cui le città inalzassero 
altari , facessero sagrifìci e cantassero inni 
sacri, come a un Dio (i). Diverso costui però 
nelle massime di giustizia e della inorale 
■politica di Licurgo , egli non .misurava nò 
discerneva , che secondo l'utilità, il giusto 
e r iogiusto , la verità e la bugia , la schiet- 
tezza e la frode. 


(i) Plutarc. , In Alcibiade et in Lysaadro. — 
lenofont. , Ber. grmcar. , Ub. t «t U. Diodor. , 

Ub. XIL.st XUt. . 


/ 
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CAPO OTTAVO. • 

Di Pitagora, • ' • ■ 

, ‘ . • 

I I. . 

‘Itìforno V anno 540 prima .«lelP era cri- 
stiana , fiorì purè il celebre Pitagora, filosofo 
insieme ed istitutore della crotoiiiese repub- 
blica , compresa nell’ antica Grecia , come 
si ha da Porfirio , da Jarablico e da Dio- 
gene Laerzio nelle memorie che di esso 
questi ci lasciarono. Il parenedco ed il sim- 
bolico erano i due particolari metodi dei 
quali usava Pitagora per istruire privata» 
mente con ottimi precetti di morale filoso» 
fia , e pubblicamente ancora per istabilire 
ne’ suoi cittadini 1 ’ integrità de* costumi , 
una retta morale, il valore militare c -la 
vera giustizia. Molti dogmi e .leggi tratte 
dagli Ebrei, Pitagora trasportò e 'comprese 
nella %\ia Filosofia , come abbiamo dallo sto- . 
rico Giuseppe Ebreo (•) e da «Oiigene (a). 
Nacque veramente egli nell’ Etraria , e fu 
ivi educato , ma istrutto successivamente 
nella scuola del 'filosofo Siriaco Ferecide , 
da cui apprese’' r opinione sua della A/etem/j- 
sicosi , come ne fa fede Plutarco ( 3 ). Passo 
indi per alcun tempo nell’ Egiuo , dove 
sempre più si fece erudito e dotto , e d .onde 


(1) Lib. XI contro 'j^pp- . 

( 2 ) Lib. 1 contro Celsunt. 

( 3 ) Qiuest. convivai . , lib. VUI , qvuat. 7. . <• 
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assai trasse di qne’ riti e leggi eh’ egli in* 
trodusse tra i cittadini crotoniesi , conte lo 
asserisce appoggiato a’ pili anticiii scrittori 
Vincenzo Gravina (i), tra i quali riti e 
leggi v’ erano di quelle specialmente tratte 
dagli Ebrei , delle quali trovò Pitagora tut- 
tavia le reliquie in Egitto , lasciatevi dai 
profeti Geremia ed Etechiello. Si tono in- 
gannati Lattan/io (a) e Teoiloreto con sup- 
porre che Pitagora avendo scorsa la Persia, 
r Egitto ed altre nazioni per brama di in- 
dagare la verità, non abbia pensato alia na- 
7 Ìone ebrea , poiché Porfirio nella vita di 
Pitagora asserisce anzi che egli gli Fgizj , 
gii Arabi , i Caldei , e specialiuente gli Ebrei 
volle personalmente riconoscere e trattare. 

• • . • IL 

( Iddio , secondo che insegnava Pitagora , 
non- è che uno . spirito diffuso in tutte le 
parti ‘del mondo e in tutta la natura da 
esso creata. . Questo era ancora il pensa- 
mento de’ gentili più iliuininati die si idea- 
vano una unità ipostatica di Dio , eoa la 
natura a cui > sembra che alluda Virgilio dove 
egli cantò ^ nella sua Eneide (3) : 

cc calum et terras, eamposque Uquenies 

« '^iritus intus alit , totamque infusa' per artus 
c Jtfens agitai molent ». • * 

< 

La qnal sentenza di Pitagora si accorda ,al* 


(i) Origin. jur. , lib. II , cap. ai. 
(a) Institut. divince. 

(3) jEneid . , lib. VI , vers.. bjfi. 
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quando colla teologia He' cristiani qualora si 
intenda in quel senso che <rignarda Iddìo 
primo principio , creatore e animatore d'o- 
gni cosa. Pitagora in consegnenza stabi- 
liva per enti veri i soli immateriali , e perciò 
r essenza dell’ uomo credeva riposta nella 
sola mente , che esso diceva una particella 
della divina essenza , e nella quale , sciolta 
da’ suoi legami e impedimenti materiali , e 
posta in assoluta libertà^ collocava la vera 
felicità. Aristotile intende (i) pertanto che 
Pitagora più distintamente ed esattaipente di 
ogni altro fìlosofo abbia trattato e ragionato 
della virtù. Ma si pretende da alcuni , che 
Pitagora abbia adottato nella sua scuola una 
quantità di pratiche religiose dei bracmani 
indiani, che sono virtù della imaginazione, le 
quali colpiscono più la moltitudine che non 
le virtù utili e benefiche ; altri filosofi però 
non hanno saputo ritrovare nelle opere di 
Pitagora queste pratiche religiose de’ brac- 
inanuì. 

Molti precetti di virtù morale e polìtica , 
che insegnava Pitagora , sono descritti da 
Porfirio e da Jamblico nella di liti vita, che 
illustrati oon annotazioni da Lodovico -Ky- 
stero , da Luca Olsteoio e Corrado Ritter- 
fusio , furono poi pubblicati in Amsterdam 
nel lyoy. Ma è da avvertire che Porfirio e 
Jamblico e ogni altro che abbia scrìtto la 


(i) Moral-^ lìb. 1| cap. i. 


Digitized by Coogle 



~ 95 - 

vita filosofi gentili , non meritano tutta 
la fede , giacché scrivendo essi per fare un 
empio contrapposto de’ loro eroi con Gesi^ 
Cristo , molte favole e imjwsture spaccia- 
rono , siccome avvisa opportunamente Gio- 
vanni Alberto Fabrizio nella suai Biblioteca 
greca (t). Alcuni dotnmi e simboli pitagorici 
gli abbiamo ancora in alctitii frammenti im- 
pressi unitamente coll* AVic/ur/r/ion di Epiteto, 
colle tavole di Cebete tebano , e con i ca- 
ratteri morali di Teofrasto, in un volume, 
cui si diè il titolo di Thesauruf philosophkr 
moralis t col testo greco da una parte e la 
versione latina dall’ altra , opera di Angelo 
Ambrosio! , volgarmente detto Poliziano (a). 
La filosofia pitagorica si vuol pure compresa 
fra gli aurei carmi che altri attribuiscono 
allo stesso Pitagora , altri a Epicarroo suo 
discepolo, come è sembrato allo Staulejo (3), 
e altri a Empedocle , discepolo aneli’ esso 
di Pitagora , come vuole il Fabrizio sovra 
citato (4). 

. § 

Il credito e il nome celebre di alcuni 
uomini , nella virtù politica e civile special- 
mente , non di rado derivarono dall’ impo- 


(0 Lib. IV , cap. 24 , S 45. 

(2) Stampato in Lione nel ì 65 g. Le tavole di Ce- 
bfte tebano col testo greco e latino pubblicò pure 
Giacomo Gronovio , colle sue note , nel it>59 , in Ata^ 
aterdam in 8.° 

In Pitagora, cap. 21 , pag. 699- 
Lib. II, cap. la, § 6< 
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stura e dall’ artifizio con cui si è riscossa 
e rassodata da essi nelTupinioue, massime del 
volgo, r amraiiazione della loro virtù e scien- 
za.. L’ impostura di Pitagora di far credere 
eh’ egli avesse in una spelonca continui col- 
loqui colia divinità e che da questa venisse 
istrutto, diede gran peso alla sua dottrina, alla 
sua morale , agli istituti civili e politici , e 
alle leggi che proponeva a’ suoi Crotoniesi. 
Per qualche tempo fingevasi morto, vivendo 
però nascosto in una segreta spelonca , e 
dentro cui veniva informato da’ suoi fedeli 
discepoli di quanto tutto giorno accadeva ; 
e quindi con una .finta resurrezione agli oc- 
chi del volgo , si asseriva mandato dalla di- 
vinità a riprendere gli uomini de’ falli ne’ quali 
erano trascorsi (i). 

. . i . 

La trasmigrazione delle anime da tm corpo 
a un altro fu già una capricciosa imagina- 
zione della filosofia di Pitagora., che egli 
aprese , come si è già detto , dal filosofo 
Ferecide. Per sostenere questo suo imagitia- 
rio sistema, di sè stesso asseriva che la di 
lui anima nell’ assedio di Troja fosse nel corpo 
di Euforbo ; che ucciso poi questo da Me- 
nelao , dopo una serie d’ anni , nella quale 
peregrinò raminga, passò nel corpo di Omero, 
ìndi di un pavone, e finalmente a dar la vita 
al corpo di Pitagora. Con questa stravagante 


(i) Brucher., BUtor. philpsoph. f tom. Ij part. U , 
cap. iQ. 
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imaginata impostura , sebbene riconoscesse 
r immortalità HelT anima nostra, tendeva però 
Pitagora , col non ammettere uno stato fu- 
turo o di pena , o di premio, a distruggere 
nella natura nostra ogni idea morale di di- 
ritto e di lo£ge. Conciossiachè il diritto e la 
legge naturale dovendosi appoggiare a quella 
necessaria economia legislativa , senza cui le 
leggi rimarrebbero inefficaci , imperfette e 
vane , cioè sul timore della pena e sulla spe- 
ranza del premio ; questa pena e questo 
premio , rispetto al diritto e legge naturale 
non potendo aver luogo in questa vita , de- 
vono necessariamente riguardare uno stato 
futuro dopo morte , come al solo lume na- 
turale pensò Catone , allorché penetrato vi- 
vamente dell' idea della vicina felice immor- 
talità per le rette sue azioni, incontrò lieto 
la morte. 

§ VI. 

Qualora non si volesse ammettere uno stato 
futuro di premio e di pena , si dovrebbero 
circoscrivere conseguentemente in questa vita 
quc’ motivi che devono reprimere e risospiu- 
gere gli uomini dentro i limiti prescritti 
dalla legge di natura. L’ utilità sola pertanto 
che ne ridonda all’ uman genere dalla osser- 
vanza di questa legge, dovrebbe essere con- 
siderata , come opinarono già gli epicurei , 
gli ateisti ed altri filosofi , ai quali sembra 
accostarsi anche Tommaso Obbesio nel suo 
Sistema civile e politico , come abbiamo già 
veduto^ nella prima parte al capo primo. 


- q8 - 
' " g VII. 

Ma quanto debole, incerta e precaria sarebbe 
la sanzione delle leggi naturali fondata nella 
sola loro utilità , lo abbiamo già dimostrato 
altrove. Oltre di che questa utilità non può 
essere presso tutti ravvisata sotto un mede- 
simo aspetto morale. Le passioni alle quali 
sono troppo spesso e si facilmente soggetti 
gli nomini , sono vetri artificiali che danno 
alle azioni quel colore sotto cui V orgasmo 
della rispettiva passione le vorrebbe. L’nti- 
lità pertanto cui si vuole appoggiare unica- 
mente la sanzione delle leggi naturali , non 
può essere che un' idea astratta e metafisica^ 
la quale poi viene ad essere realizzata par- 
zialmente in diverse forme , secondo che 


r amor proprio e te passioni di ciascnn uomo 
la dipingono e figurano. ' 

, g vili. 

Abbiamo fra gli scrittóri del diritto di na- 
tura il PnflTendorfio , che sembra assai man- 
cante nello stabilire la verità di uno starò'* 


futuro di premio e di pena. Esaminando egli 
se si dieno pene positive annesse alia vio- 
lazione delle leggi naturali per una volontà 
pienamente arbitraria del sovrano Ente crea- 
tore della nostra natura , si limita fredda- 
mente e superficialmente ad asserire che Topi- 
uione afièrmativa è appoggiata soltanto ad 
una antica tradizione diffusa per ogni parte 
tra le nazioni anche più barbare che adora- 
vano la dea Nemesi sotto cui intendevano 


la giustizia celeste vendicatrice e puoitrice, 
dopo questa vita ^ di quelle colpe e delitti 
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elle in qnesto mondo non sono stati poniti. 
Quindi pone egli in qnistione la certezza e 
la verità di una sanzione propriamente detta 
delle leggi naturali, quando una rivelazione 
particolare non raccertasse e affermasse; la 
qual cosa non potrebbe essere decisa dai 
lumi della sola ragion naturale. Si può ve- 
dere a questo proposito la lettera censoria 
deir anonimo , che è il celebre Leibnizio , 
aggiunta al libro del Puffendorfio Dei doveri 
ddC uomo e del cittadino , dove viene ricon- 
venuto il Puffendorfio di questo errore , ben- 
ché il tuo annotatore, il Barbeyrac, si studi 
di difenderlo dalle censure del Leibnizio. 

Yien notato da' suoi censori il Puffendorfio 
di non avere considerata la scienza del diritto 
di natura in tutta la sua estensione, essendosi 
limitato dentro i confini delia vita presen- 
te , come se le leggi naturali non dovessero 
avere per iscopo , che di rendere 1’ uomo 
socievole e subordinato , per un dovere sol- 
tanto ingiuntogli dalla sua natura medesima, 
alle leggi delia civile società , senza quel ri- 
guardo che dobbiamo avere verso il sovrano 
autore e legislatore delia stessa nostra natura. 
Sarebbe un accostarci alle follie del pirro- 
nismo e scetticismo se non si prestasse una 
piena fede , come sembra pretendere il Puf- 
fendorfio , al domma infallibile di uno stato 
futuro di premio e di pena , qualora non si 
venisse convinto con dimostrazioni matema- 
tiche e geometriche. Non tutte le cose , mas- 
simamente morali , possono essere suscetti- 


\ 
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bill di cotali dimostrazioni , nè la nostra 
gione ha sempre necessità di esse, molto 
meno dove è sostenuta dalla religione. 

Ritornando da questa digressione a Pita- 
gora , si sa che tra gli altri legislatori e fìlo- 
sofi che escii'otio dalla sua scuola, c de' quali 
ci dà un catalogo nella sua £il>Uot(‘ca greca il 
Fabrizio , vi furono Zarnulxi e Zaieuco , il 
primo autore delle antiche leggi traciche © 
gftiche , e r altro delle leggi dei Locree.i , 
dagli storici assai commendate per la loro 
naturale semplicità , per beneficio delle quali, 
secondo il parere di Diodoro Siciliano , la 
locrese repubblica fiorì lungo tempo e con- 
servò la sua libertà. Sono però tacciati i 
filoéofi pitagorici d' impostori e mendaci , 
dicendosi che abbiano superata l' audacia 
de* poeti nel fìngere prodigi uiostruosi (i). 

. § XI. 

Zatnolxi fu di nazione scita , e profittò 
nella scuola di Pitagora. Erodoto però lo pre- 
tende più antico di Pitagora, ma esso fu con- 
futato con migliori argomenti da Porfirio , da 
Jamblico , da Diogene Laerzio e da Diodoro 
Siciliano. Anche Zamolxi, se creder si deve al 
riferito Diodoro, ebbe l’abilità di superstizio- 
samente ingannare i suoi popoli , con fingere 
segrete conferenze con la dea Vesta , da cui di- 
ceva di ricevere le leggi che andava dettando 


(i) Huetius, DemonstraU evangeli propssit. IX, 
S 6, cap. ii3. 


\ 


Digilized by Google 


lOI — r 


al popolo getico e trace ; artificio forse da 
eseo appreso dal suo maestro Pitagora. £ 
vero però che somigliante impostura si è ve- 
duta comune a tutti coloro che nelle epo- 
che della antichità piò rimote cjlettare vole- 
vano nuove leggi ai loro popoli , e stabilire 
nuovi governi politici ^ forse dietro T esem- 
pio di Mosè , la cui storia si era divulgata, 
fra quasi tutte le nazioni , colla di^renza , 
che le rivelazioni e apparizioni di Dio a Mosè 
furono autenticate da stupendi prodigi e mi- 
racoli che solamente da un Dio onnipos- 
sente potevano essere operati. 

§ XII. 




2ialenco , che lo Svida vuol nato di ser-< 
vile condizione , e destinato alla custodia 
degli armenti , mentre Diodoro Siciliano 
lo vuole anzi di nobile stirpe escito , si 
crede da taluni piò antico di Pitagora, 
come dal Fabrizio (i), e dal Brucheia 
contro 1 opinione di Porfirio e di Jam- 
blico e di Seneca , il quale, espressamente 
scrive (3) : Zalcuci leges , Qiarondoeque lau- 
dantur. Hi non iti foro , nec in consultorum atrio, 
sed in Pitagoras tacito » iUo , sanctoque recessu 
didkerunt jura , quas fiorenti tane SicUicp , e( ^ 
per /taliam Grecia) ponerent. 


% XIII. 

Fra le leggi a Zaleuco attribuite contasi 


(i) BibUotheca graca^ lib. I, pag. 5i6. 

. (a) HUtor . , phuosoph. orìentaL , lib. II , ca- 

po I I , S 7. 

(3) £pist. 90. 

Saggio cru. T. II. 7 
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quella con cui s’ ingiungeva che durante la 
lite la cosa controversa dovesse rimanere 
presso il primo possessore ; la qual legge rife- 
rita da Polibio (i), è troppo giusta e fondata 
nel diritto di natura, benché i giudi/ j posses- 
sori per sé stessi sieno di diritto civile. Si 
attribuisce pure a Zaieuco la legge che ca- 
stigava l’adultero con cavargli gli occhi (a), 
pena che assolutamente non corrisponde al 
delitto. Più giusta era quell’ altra legge che 
puniva colui , il quale con odio implacabile 
perseguitasse il suo nemico , riferita da Dio- 
doro Siciliano (3). 

% XIV. 

Di Zaieuco scrive anche ■ Strabonc nel li- 
bro sesto , che nelle leggi date a’ suoi Lo- 
cresi prescrisse distintamente le pene pre- 
cise a ciascun delitto , togliendo a’ giudici la 
libertà di imporle a loro arbitrio , come da 
pritna si usava nel governo de Locresi. Il 
codice criminale però, se non deve essere che 
un risultamento di un calcolo generale so- 
pra quei dati morali che tP ordinario succe- 
dono , non potrà mai sopra tutti i casi pra* 
' trci occorrenti determinare le pene con tutte 
quelle proporzioni e precisioni dovute alle 
successive emergenze morali e politiche. Dal 
calcolo delle forze fisiche dedurre possiamo 
verità dimostrative , perché questo calcolo 


(1) Lib. Xn , cap. 7- 1 ■ • 

( 2 ) ilianus , lib. 5ail , cap. a4. — .Yalcrius Maxun., 

lib. VI , cap. 5. ' ‘ ' 

(3) Lib. XII, cap. ao, ... ... 
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cade eotto i nostri sensi ; ma il calcolo mo- 
rale sulle azioni e reazioni che hanno per 
principio le sensazioni e le passioni dell’ uomo, 
è una operazione puramente metafisica. Tien- 
si , dice- Aristotile, la legge all* uuiversafe, 
e nei casi individui e speciali v’ 1^ sempre 
qualche circostanza, particolare che merita 
la riflessione ‘dell’ uomo politico e del giu- 
dice. Le pene , dicono i filosofi , sono le 
medicine salutari del corpo politico ; ma Ipo- 
crate insegna che le medicine non possono 
essere determinate da una regola precìsa e 
certa , nè per la quantità , nè per la qua- 
lità , nè pel tempo di usarle : tutto ciò deve 
dipendere dall’ attuale disposizione e situa- 
zione del corpo infermo dalla diversità dei 
temperamenti , dall’ età e dalle complcssiquni 
da esaminarsi e considerarsi dalla prudenza 
di un medico dotto e circospetto. < 

§ XV. 

Contro la ragion naturale medesima , no£i 
meno che contro la prudenza politica era 
pertanto la legge di Zaleuco nel togliere ogni 
arbitrio ai giudici nell’ imporre le pene alte 
azioni criminose. Questo arbitrio, che costi- 
tuiva in Roma il diritto onorario de’ pretori, 
fondato nella dottrinale interpretazione dello 
leggi, non è già di applicare il caso alla legge, 
ma questa a quello , * mediante un sintetico 
raziocinio sopra i rapporti del caso proposto 
in giudìzio con la ragione finale e collo spirito 
della legge medesima; e nei giudizj crimiuali, 
con i diversi gradi ancora di moralità civile e 
politica , dai quali il caso e 1’ azione è'mo- 


Digitieed by Googlc 



— io4 — 

dificata. k tutto ciò non fece alcun rifleeso 
Zaieuco , che non doveva essere ben istrutto 
nella hlosofia morale e politica. 

In tanta atiroa non pertanto venne Zaieuco 
presso i suoi Locresi , che , come scrive il 
Gravina (i), meritossi , npn solo dopo morte , 
ma vivo ancora, onori e culto divino con sa- 
crifici di vittime e olocausti. Non manca 
però fra i moderni eroditi , chi per suppo- 
ste ed apocrife asserisca le leggi attribuite 
a Zaieuco , di cui per altro diffusamente ne 
parla il Fabrizio nella sua Biblioteca greca , 
ed Everardo Ottone nella prefazione al tomo 
terzo del suo Thesaurus juris , commendando 
specialmente la naturale semplicità delle sue 
leggi , massime intorno i contratti , nei quali 
r equità naturale dovrebbe essere la guida 
del giudizio. / 

. .. CAPO NONO. 


Deir areopago di Atene. 


Dopo tanti insigni uomini che illustrarono 
la Grecia , e che si distinsero nella coltura 
del diritto di natura colla loro dottrina e colle 
loro leggi, singolare e. chiara menzione ben 
si merita quel celebre areopago d Atene, in 
cui decidevansi e i sacri e i profani e po- 


- (i) Orij^> jur.t m». U, cap. ai. 
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litici affari della repubblica, e che fu istituito da 
Cecrope (che venato dall'Egitto si fece signore 
dell’ Utica , e fondò e amplifìcò Atene) (i)« 
ornato indi ed illustrato di ottlnae leggi da 
Suloiie ; tribunale , al dire di Cicerone , di 
cui non eravi stato altro simile , nel quale la 
giustizia si eseguisse con tanto rigore e con 
tanta equità insieme. Presso. 1’ areopago vi 
erano i custodi de* costumi e i custodi delle 
leggi , che equivalgono i primi ai ministri 
di polizia , e i secondi ai procuratori gene» 
rali presso i tribunali sotto il regio governo 
di Napoleone. . 

§ n. 

Questo era un senato composto di dodici 
de’ piò probi ed assennati cittadini eletti a 
vita , oppure di settanta, siccome pretende 
il Sodino (a) , trascelti dai grande consiglio 
composto di quattrocento cittadini. Non po- 
etava alcuno essere ammesso in questo sì ri- 
spettabile e onorevole consesso , se prima 
esercitata non avesse la carica dì arconte , 
che cosi chiaiuavasi il capo e presidente delia 
repubblica ateniese , il quale era elettivo e 
annuale. Areopago era detto dal luogo dove 
tenevansi le raunanze, che significava collina 
di Marte. Era di fatti questo un magnifico 
tempio dedicato a Marte , posto sopra un 
Colle. S. Dionigi , convertito al cristianesimo 
dall’Apostolo S. Paolo , come abbiamo dagli 


(i) Dìodsr. Sicul. , lib. I. — Eusebius , Prceparat’ 
' veangel. , lib. X , cap. io. 

(a) Ds repubif lib. iU, cap. t , pag. Spi. 
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atti degli Apostoli , era senatore dell* areo- 
pago ^ avanti cni fu citato S. Paolo a ren- 
dere ragione della dottrina che insegnava 
e predicava, e dove il medesimo Santo Apo- 
stolo accortamente trasse . 1’ argomento del- 
r iscrizione che leggevasì scolpita stilla porta 
di un tempio posto all* ingresso di Atene , 
dedicato a un Dio ignoto, ignoto Beoy per i 

predicare ed annunciare Gesù Cristo. < 

La vigilanza ed attenzione di questo illu- 
minato e saggio senato intorno le dottrine 
che . si insegnavano e predicavano in Atene , 
per cui fece citare l’ apostolo S. Paolo a 
rendere ragione della sua , è un argomento 
di quella savissima economia politica con cui 
ai governava. AH’ areopago di fatti per di- 
sposizione delie leggi di Solone era appog- 
giata la pubblica censura , e i costumi de’cit- 
tadini erano sottomessi alla sua giurisdizio- 
ne (i). £ certamente le dottrine cbe si inse- 
gnano , e le massime quindi che si spargono ! 

e che influiscono direttamente ne’ costumi 
ancora , devono sempre essere un interes- 
sante oggetto delia sorveglianza de’ supremi I 

magistrati , perchè non si corrompano e si j 

guastino nel cuore e nello spirito del popolo ' 
ì princip) e le idee di quella moralità civile 
e politica che conduce i sudditi ad una docile 
subordinazione alle leggi , al governo e al 
sovrano. Laonde le opinioni morali , politiche 
e religiose ancora , cbe abitualmente si vanno 


/ 

(i) Isocrat. Arcep. , Orai . , pag. 29G. 
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èpargendo e imprimendo nello «pirito dei 
popoli, non devotto essere trascurate e di- 
sprezzate , ma conviene anzi procurare di 
dirigerle e conformarle al dilicato scopo del 
buon ordine e disciplina civile e politica , e 
della sicurezza e tranquillità dello Stato. ^ 

% IV. 

Solevano gli areopagiti tenere le lóro rau- 
nanze per giudicare e sentenziare le cause 
civili e criminali di notte tempo al bujo, per 
legge ingiunta da Soloue, affinchè nei pub- 
blico arringo e nella discussione delle cause 
la presenza delle parti non potesse fare qualche 
impressione parziale nell' animo de’ giudici ; 
istituto politico però , che potrebbe avere 
avuti non pertanto i suoi gravi inconvenienti 
e disordini. Era grave delitto ridere e scher- 
zare avanti questo tribunale, come cosa che 
offendeva il rispetto e la venerazione a lui 
dovuta. 

Doveva T areopago ^ come tribunale cqi 
spettava giudicare delle cause civili e criminali, 
avere i suoi oratori e avvocati che trattare 
e perorare dovessero queste cause , ai quali 
Demostene rimproverava spesso la loro ve- 
nalità ed i loro perversi consigli ,, comunque 
egli medesimo come avvocato non andasse 
esente da questi rimproveri; Col declamare 
con tanta acrimonia Demostene contro le 
persone di merito , che governavano le città 
della Grecia, per' mero spirito di partitore- 
cava molto pregiudizio agli interessi della 
sua patria. Trattò egli ingiustameute di tra* 
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ditori coloro che assistiti da Filippo il Ma- 
cedone avevano sottratte le città del Pelo- 
ponneso dal giogo tirannico de' Lacedemoni ^ 
e avevano fatto ricuperare ai Messenj c Me- 
galopolitani , Tegeati e Argivi i paesi che 
loro avevano usurpati questi fieri repubbli- 
cani (i). 

§VI. 

Apparteneva particolarmente all* areopago 
la giurisdizione di indagare in qual modo 
ciascuno de* cittadini si procurasse il vitto ^ 
e qual tenore di vita menasse , per , pu- 
nire , secondo le leggi di Solone , coloro 
che oziosi e sfaccendati vivessero , come 
hmori che facilmente possono fermentarsi nel 
corpo politico e corrompere le parti che 
lo compongono. Il legislatore di Atene trasse 
questo istituto dall’ Egitto , siccome asseri- 
scono Erodoto e Diodoro Siciliano , con cni 
intendeva di prevenire i delitti, e la pubblica 
e privata tranquillità assicurare. 11 primo 
pensiero tH nn regnante , disse io una sua 
costituzione 1 * imperatore Federico Secondo , 
^ quello di prevenire i delitti con saggie 
provvidenze , piuttosto che di punirli (a). 
Massima è questa delle grandi e divine anime, 
come si esprime il Genovesi nella sua Z>io- 
cesma , ma che T imperatore Federico Secondo 
spiegò in teoria e non già in pratica. Col ri- 
formare primieramente i difetti politici che 


(i) Pojyb. , £xe . , lem. Ili, pag. 72 , y 3 . 
(a) Constitut. sicula], lib. 1 , tit. 10. 
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possono essere causa occasionale di delitti, 
e col correggere io seguito certi vizj cardi- 
nali onde gli altri derivano , darebbesi un 
moto più metodico e regolare alla macchina 
politica , e r economia del meccanismo civile 
prenderebbe una direzione e tendenza per 
cui la giurisprudenza criminale non dovrebbe 
essere 1’ oggetto più interessante e di mag- 
giore sollecitudine per la società e per lo 
stato civile e politico , come sembra che io 
sia e lo debba essere oggidì INou è che la 
legge cui spetti destinare le vittime alla giu- 
stizia, e la spada terribile della medesima non 
è stata depositata nelle roani de* magistrati 
per vendicare odj particolari , nè per seguire 
i turbolenti moti di una plebe sedotta e conci- 
tata da un popolare pregiudizio e dalla super- 
stizione. Se i clamori di una moltitadìne cieca 
e appassionata potessero determinare i giu- 
dici a pronunciare una pena capitale, 1* in- 
nocenza subentrerebbe facilmente in luogo 
del delitto , e non vi sarebbe sicurezza per 
il cittadino. 

§ VII. 

Air areopago viene attribuito quell* equis- 
simo istituto abbracciato di poi dai tribunali 
più colti e iliumiiiati , che nella parità di 
voti e opinioni tra i giusdicenti per Tasso- 
Inzione e per la condanna di alcuno impu- 
tato di delitto , prevaler debba la parte che 
lo assolve. Semper quidquid dubium est , hu- 
manitas inclinat in ihelius , così disse Seneca (i). 


'(t) Epist. 8i. 
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Favoleggiarono già i poeti, che Oreete, accu- 
eato di parricidio , difendendo la sua causa 
avanti 1* areopago , e divisi essendo i giudici 
chi per assolverlo e chi per condannarlo , 
sia comparsa in mezzo a quell’ illustre con-< 
sesso Minerva , e siasi posta dalla parte di 
coloro che opinavano per 1’ assoluzione di 
Oreste , e perciò dicesi tuttavia il calcolo di 
Minerva, qualora paribus calculis vincat reuf ( i ). 
Tale difatti fu 1’ economia de’ gìudizj criminali 
nelle greche repubbliche e governi , adot* 
tata poi dai Romani ancora , e ritenuta suc- 
cessivamente da’ tribunali collegiali. 

§ Vili. 

Un senato e 'tribunale così celebre e ri- 
spettabile qual era l’areopago , non poteva 
venire' abolito che dalla tirannia e dal di- 
spotismo che i giudizj fa tutti dipendenti dal 
suo arbitrio. Fu pertanto soppresso e disciolto 
da Pericle ( 2 ) che , soldato , blosofo , poli- 
tico e oratore , ma con molto ingegno am- 
bizioso e fraudolento , poteva disporre di 
Atene a suo talento , per acquistarsi special- 
mente la benevolenza e il favore del popolo 
che, affascinato e sedotto dalle di lui dolose 
insinuazioni , non poteva tollerare un tribu- 
nale che vegliava assiduamente a mantenere 
la giustizia , la politica disciplina e la’ tran- 
quillità pubblica e privata. In questo modo 


(1) Earipides, Jpkigeriiain Tauride^ vers. 1268.' — 
Julian. Imper , in Orai. 3 . 

(2) Fiatare. , in Pericle- — Aristot. , Politicor. , 

lib. 11 , cap. IO. 
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fati Pericle alla somma autorità in. Atene ( noti 
ostante Postile emulazione di Alcibiade)^ u 
quella guisa che vi era assai prima salito Pi- 
sistrato con la forza e con le armi , e al 
quale dicono gli storici che assomigliasse Pe- 
ricle nel volto, nell’ eloquenza e nella ambi- 
zione. Per la qual cosa, come avvisa Plutar- 
co (i), la repubblica di Atene, da interne 
fazioni ed esterne guerre agitata e sconvolta, 
poiché tolto il freno alla popolare licenza colla 
abolizione della potestà dell’areopago, e avvi - 
lita P autorità de’ patrizj e nobili , la plebe 
dispose del gove^'no, cominciò a declinare dai 
suo splendore , e a perdere successivamente 
r intiera civile sua libertà sotto il dominio dei 
Bomani. Il genio di Pericle, che s’era arrogato 
una somma autorità , sostenne per qualche 
tempo la repubblica di Alene in quello stato di 
anarchia però, in cui l’idea di voler stabi- 
lire ne’ cittadini tutti una eguaglianza chime- 
rica' P aveva strascinato suo malgrado (a). 
Convien però dire che Pareopago fosse stato 
successivamente in qualche maniera restituito , 
dachè io vediamo ai tempi di S. Paolo tut- 
tavia sussistere. • ^ 

■ § IX. 

Una grave macchia* però ha lasciato alla 
tua memoria P areopago per aver condannato 
qual ateo a bere la cicuta il maestro della 
filosofia morale Socrate , perchè riprovava 


fi) Loc. cit. , tom. I , pag. 344 ^4^* 

(a) Fiutare. , ia Perni . , tom. 11, pag. 36i. . 

I 
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eolia ragione e filosofia naturale la pluralità 
degli dei che ai adoravano in Atene. L’ido- 
latria e il politeisrao era la religione di Atene , 
alla quale quel popolo professava un snper- 
atizioso attaccamento. Socrate pertanto, che 
riprovava apertamente e 1’ idolatria e il po- 
liteismo , dopo essere stato dichiarato il piiìi 
saggio di tutti gii uomini , venne sagrificato, 
«ome un ateo dalla politica dell’ areopago , 
alla superstizione del popolo di Atene , forse 
contro il proprio sentimento medesimo , nou 
essendo verisimile che que* saggi e illuminati 
personaggi che componevano l’areopago, non 
entrassero col loro peneiere nell’ opinione di 
Socrate. Fu in conseguenza dell’ ostracismo 
che s’ era introdotto in Atene , e non già 
per opera dell’ areopago, che vennero esiliati 
Aristide il giusto , Temistocle , Tucidide e 
Milziade , non ostante i loro meriti verso 
la patria , e fu condannato Focione co’ snoi 
compagni alla morte (i). 

§ X. 

Non si sa capire come un celebre e dotto 
•crittoré e filosofo morale e politico (a) abbia 
in cerco modo scusato , senza però alcUn 
plausibile argomento di ragione , la solenne 
c manifesta ingiustizia commessa dall’areo- 
pago contro tutte le leggi naturali , civili e 
politiche , allorché condannò alla morte un 
fanciullo per aver soltanto cavati gli occhi 


(i) Plutarcns, in Phociont. 

(a) Montesquieu , Esprit des ìoix , , lih. V, chap. 19. 
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al tao uccelletto. L* età del fanciullo per «è 
stessa in ogni ipotesi non poteva mai meritar 
la pena di morte; ma il fatto medesimo im- 
putatogli a delitto , per sè indifferente , e 
scevro d* ogni ombra di dolo , non poteva 
essere mai soggetto a pena così grave , ed 
una semplice leggiere correzione doveva ba- 
stare , trattandosi di una condanna che non 
poteva essere di delitto , ma di solo esempio 
per i costumi, se la repubblica di Atene fosse 
stata fondata sopra i costumi particolarmente 
coltivati da una savia e politica educazione, 
piuttosto che sopra certe leggi positive dettate 
dallo spirito oligarchico. 

... § XI. 

La Grecia divisa in parte in diverse re- 
* pubbliche , Stati e governi , manteneva una 
certa armonia e confederazione tra essi , come 
io certa maniera vediamo noi V Elvezia : 
aveva quindi un certo tribunale supremo 
chiamato Consiglio degli Anfiùoni, cui spettava 
di giudicare secondo il diritto delle* genti le 
differenze e cause che tra le dette repubbliche. 
Stati e > governi nascere potessero, e i giu- 
dizj di questo tribunale si conservavano nel 
tempio Delfico. Si pretende erroneamente che 
questo consiglio , di coi si parlerà più a pro- 
posito nella quarta parte , e che non si con- 
servò lungo tempo, fosse lo stesso areopago 
in cui per 1’ alta stima io cui era presso tutta 
la Grecia , venissero coropromesse tutte 
le differenze e cause delle repubbliche , Stati 
e governi componenti la Grecia. Non per- 
tanto con questo tribunale non fa posto ri- 


— 114 — 

medio cBlìcace alle intestine pubbliche, dissen- 
eioni e discordie, nò vennero disarmati gii 
Stati e repubbliche della Grecia le une contro 
le altre , onde eccìtossi poi la famosa guerra 
del Peloponneso, che abbiamo testò accennata. 
Occasione di questa guerra , come scrive Tu» 
cidide , fu di fatti, fra le altre, la prepotenza 
degli Ateniesi di volere esclusi dal loro porto 
i Megaresi , per cui questi portarono le loro 
lagnanze alle' altre repubbliche c città confe* 
derate della Grecia. = > . 

■ . ^ . I ; / 

CAPO DECIMO. 

Delle diverse 'Sette de’ filosofi, 

'§ 1 . '• ■ 

• Il primo che dalla superstiziosa contem- 
plazione degli astri e pianeti, e da occulti mi« 
steri , intorno i quali dianzi la filosofia si 
aggirava, tradusse e applicò la medesima alle 
azioni umane e <alla morale , fu Socrate , 
come si ha da Senofonte suo discepolo. Così 
asserisce pure Cicerone (i); Socrates autem, 
dice egli , primus phUosophiam devoccwitde ctelo-, 
et in urbibus coUocavit , et in domos etiam cte- 
duxit f et ^caspit de vita et moribus , rebusque 
bonis et malis quairere ; e nelle s*ie accade- 
miche quistioni (a) : Socrates. miki videtur , id 
quod constai inter omnes , primus m rebus oc* 
cultis , et ab ipsa rtatura involutis , in quibus 


(i) Tuseul. qucBst. , lib. V. 
, (a) Lib. I , cap. 4 
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ormes ante eim phUosophi occupati erant , a-^ 
vocai^isse philosophiam , et ad vitam communem 
adduxisse , ut de virtuUbus et vitiis omninoque de 
rebus bonis et malis quasreret ; ccelestia ' autem 
vel procul esse a nostra-, cognitione censer et ,vel 
si maxime cognita essentf nihil^tamen ad bene 
vivendum. Si pretende che Socrate fosse im- 
bevoto ancora ddlei sentenze' tcatte dai libri 
di Mosè , come abbiatno.da Gletneote Ales- 
sandrino e da Eusebio (i). GicCIrone quindi , 
benché ora stoico , ora I peripatetico , acca- 
demico per sistema e per massima , non po- 
teva a meno di. ammirare dac^filosc^à morale 
di Socrate , e lui fare la dovuta giostizia nei 
suoi , scritti, Diogene Laerzio (a) fa egli pure 
autore delia 61oso6a morale Socrate, il quale, 
come egli dice, conoscendo che le soie spe- 
culazioni fisiche.^ quali erano a* auoi tempi 
quelle de’ fiiosofì ^ i.noo'''dovevano princ^al- 
mente interessare^ cominciò a hlosofare su 
la morale dedotta dalie leggi della «natura, 
Quis est enim , disse opportunamente Cice- 
rone , qui iiullis officii praeceptis tradendis , phU 
losophum. se audeat dixxre (3)? ì 

Incominciando adunque da 'Socrate l’epoca 
6 loso 6 ca’ delia storia dei diritto di natura , gio- 
verà premettere che egli nacque in Àteoe l’anno 
dell’olimpiade cinquantesima settima, vale a 


(i) Stromcd., cap. i3. — De preeparat. et>angel.y 
lib. xni. > 

(a) .De vitis phylosoph., lib. II ,•■§ i 8 . 7 

(3) De ojficiis^ lib. I, § I. ' >• 


Digitizod by Google 



ii6 — 

dire quattrocento anni circa avanti 1* era cri- 
stiana, da poveri genitori, esercitando il padre 
il mestiere di taglia-pietre, e la madre di Oste- 
trice. I primi anni giovanili impiegò Socrate 
nel mestiere del padre ; ma annojatosi della 
meccanica professione , applicossi seriamente 
allo studio della filosofia (i), frequentando 
la scuola degli uomini piò dotti de' suoi tempi. 
La storia di Socrate ieggesì nelle Cose me~ 
morabui di Senofonte , in Diogene Laerzio , 
nelle opere morali di Cicerone e di Seneca , 
dalie quali Gio. Alberto Fabrizio ha tratto 
tutto ciò che scrive di Socrate nella sua 
bUoteca greca. Altri scrittori su la di lui vita 
hanno compilati romanzi morali. Lo Stanlejo 
nella sua Storia filosofica orientale ha piò dif- 
fusamente di ogni altro ragionato intorno la 
vita e la dottrina di Socrate. Platone ne' suoi 
dialoghi fa dire a Socrate ciò che meglio 
conveniva ai principi e al sistema delia sua 
particolare filosofia morale e politica. 

. . § "V ... 

Per mezzo di dialoghi , e fra privati e fa- 
migliari colloqui ed ìntertenimenti , insinuava 
Socrate la sua dottrina , usando anche delle 
ironie , affinchè dal loro contrario maggior- 
mente spiccasse e risultasse la verità. Erano 
argomenti specialmente de' morali colloqui 
di Socrate l' origine , 1’ accrescimento e la 
corruzione della civile società , ritenendo per 


(i) Stanlei, Histor. philosopk. orientai, in Socrate^ 
parte III , cap. 43. M. Gharpaatier ha scritta in fran- 
cese la vita di Wrate. 
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principio della vita civile la giustizia, co- 
sicché la società civile reggendosi e prospe- 
rando per la giustizia, egualmente perT.in- 
giustizia si indebolisca e si distrugga. Rimar- 
raarcbevole in singolar modo è la dottrina che 
questo filosofo insegnava della unità di Dio, 
sostenendo che la pluralità degli Dei, o sia il 
politeismo , ripugnasse al lume della ragione 
naturale ; dottrina per cui fu ingiustamente 
condannato a morte , come si è già riferito 
nel precedente capo. Deila.divina provvidenza 
rettamente sendva egli, e Timmortalità del- 
r anima difendeva , ma non la metempsicosi 
e la trasmigrazione di Pitagora. 

‘ ‘ i'.b 

Aveva Socrate particolarmente dichiarata 
la guerra ai sofisti , che occuptavano in quei 
tempi le scuole , smascherandoli come im- 
postori , col dimostrare la falsità , l* incoc- 
renza .e la sciocchezza delia loro fantastica ' 
filosofia (i). Investi' costoro con acute e 
sottili quistioni , colle quali si fattamente gli 
imbarazzava e confondeva , che costretti fu- 
rono a confessare la loro ignoranza. Avendo 
così smascherata e palesata la loro impostura , 

* poterono più facilmente aver credito e seguaci 
' la nuova sua filosofia ed il nuovo suo sictema 
morale dedotto dal diritto di natura. Peraltro 
conobbe Socrate V utilità di certi pregiudizi 
morali e politici che tendevauo a stabilire vie 


(i) Fiutare. , Quatt. Platon. , Oper. inorai, 
Saggio cric. T. 11. ,8 
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più le vere massime del pubblico bene ^ la- 
sciando però al tempo la cura di sradicare 
altri pregiudizj distruttivi e oocevoli quando 
r esperienza prodotto avesse il disinganno. 
Ma si moltiplicò Socrate ^ colie verità che 
insegnava f gli inimici e gii emoli che gli 
|>rocurarooo colle loro calunnie la morte 
in un duro carcere per veleno che essi 
r obbligarono a bere nell' età di settant’ anni. 
§ V. 

Insegnava Socrate e difendeva come un 
domma della filosoha naturale , il princìpio 
che impani nell’ altra vita non sarebbero 
andati i violatori delle leggi naturali. Da questa 
dottrina sola abbiamo la più sublime idea 
dei princìpi del diritto dì natura , > adot- 
tati e insegnati da Socrate. Imperciocché da 
questa verità da lui stabilita si deduce ma- 
nifestamente che la sanzione propriamente 
detta delle leggi di natura , messa in dubbio 
per lo meno da alcuni hlosofi , e sopra la 
quale molti dì coloro che hanno scritto in- 
torno il diritto di natura , troppo equivoca- 
mente ragionarono , è stata da Socrate riguar- 
data come massima inconcussa e certa. Quindi 
egli doveva essere di fatti non mediocre- 
mente imbevuto delle sentenze e dottrine 
mosaiche , come abbiamo dai già citati Eu- 
sebio (i) e Clemente Alessandrino (j.) che 
ne adducono gli argomenti. 


(i) Praparat. evang. , lib. XIII. 
(a) Stromat. , cap. i3. 


T 


I 
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Non 8Ì può a meno di riconoBcere T as- 
soluta necessità di ammettere e stabilire una 
sanzione positiva delle leggi naturali , senza 
la quale il sistema del diritto di natura sa- 
rebbe certamente imperfetto , e I’ autorità e 
forza delie leggi di natura rimarrebbe affatto 
debole e inefficace. Converrebbe supporre 
empiamente una imperfezione della univer- 
sale legislazione stabilita dall* autore e crea- 
tore della natura, infinitamente per sè sapiente 
e saggio , per credere che il medesimo non 
avesse con una positiva sanzione stabilito un 
motivo efficace e forte che indurre dovesse 
l’uomo all’osservanza e obbedienza alle leggi 
naturali , nella speranza di una ricompensa 
e nel timore di una pena che non si può 
nè eludere nè fuggire. Imperocché se le 
grandi speranze e i gravi timori che drg- 
gionsi avere per uno stato,, futuro , se- 
condo che si saranno o osservate o vio- 
late le leggi della natura , non concorres- 
sero a stabilire e' canonizzare la loro autorità 
e forza , qual cosa potrebbe deteriuiiiare 
I* uomo ragionevole che uon sa agire e ope- . 
rare senza un motivo analogo alla sua es- 
senza é ben essere , a rinunciare a un solo 
vantaggio reale o apparente , e a sagrificare 
un qualunque bene presente o ideale per non 
offendere e violare il diritto di natura e la 
giustizia che da questo deriva ? £ sebbene 
la ragione in astratto lo prescriva , quest’ è 
però un motivo troppo debole e inefficace per 
sè solo a determinare gli nomini airosservanza 
dei precetti delle leggi naturali , dove questi 
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ina»8Ìraamente possono essere io contrasto 
culle loro passioni e con i loro appetiti ec- 
citati da .oggetti esteriori e materiali. 

§ VIL 

Insegnando Socrate col solo scopo di es- 
sere utile e di insinuare la virtù morale e i 
veri princi|^>j della ragion naturale , non mai 
per la vanità e gloria di farai un nome ed 
essere celebrato , non istituì alcuna scuola e 
setta particolare , e non lasciò dopo di sè 
alcuno scritto che potesse trasmettere alia 
posterità la sua illustre memoria. Non per- 
tanto celebre si è fatto il suo nome , dacbè 
le sue massime e i suoi principi di fìiosofia 
naturale e di diritto di natura , conservati 
da' suoi discepoli , furono universalmente 
adottati e coltivati dagli uomini illuminati e 
saggi : Senofonte singolarmente , discepolo di 
sì gran maestro , nel suo libro delle Cose me- 
morabili^ ci ha tramandati i principali capi 
della dottrina di Socrate , e da un altro di 
lui discépolo abbiamo la tavola della vita 
umana , sotto il nome di Gebete , in coi si 
riscontrano, in parte almeno il metodo , i 
principi e la sapienza socratica (i). 

§ Vili. 

Sebbene Socrate intendesse di ripurgare e 
scuotere la filosofia dalle favule , supersti- 
zioni e inezie , delle quali la contaminarono 
Pitagora e i suoi seguaci , come avverte Plu- 
tarco (a); ciò non pertanto si vuole da al- 


(i) Fabritius , Biblìotheca graca, lib I. cap. a5. 
(a) De genio Socratis , Opcr- moraL 
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cani eh’ egli pure eia caduto in qualche er- 
rore dello eteseo Pitagora , e adottato abbia 
qualche volta il suo fanatismo. È però vero ' 
che non avendo Socrate, secondo 1’ opinione 
comune , lasciato niente di scritto , sic- 
come lo prova fra gli altri Goffredo Oleario 
nel suo Schediafma degli scritti di Socrate, 
riferito dallo Stanici (>)> si ha la ragione dì 
credere che da alcuni filosofi , e massime da 
Platone nei suoi Dialoghi , si attribuisca a 
Socrate ciò che egli forse giatnmai -avrà 
nè pure pensato. Il sistema politico di re- 
pubblica , che Platone attribuisce arbitra- 
riamente a Socrate , è diffusamente confu- 
tato da Aristotile ( 2 ) , come supposto a So- 
crate., dove singolarmente prescrivesi la co- 
munione de’ beni fra i cittadini , del qual 
politico istituto va dimostrando Aristotile gli 
assurdi e gli inconvenienti morali e politici , 
che certamente non sarebbero sfuggiti dalla 
mente penetrante e sublime di Socrate. 

§ IX. 

Da Socrate si pretende che discenda la setta 
degli ateisti , o perchè male intesero la di 
lui filosofia , o perchè la interpretarono a 
loro capriccio per negare assolutamente 1 e- 
sistenza di un Dio creatore e legislatore della 
natura (3). Capo di questa setta fu Epicuro 


(0 Hist phibsoph. orient. , part. Ili, cap. 8. 

( 2 ) Politic. , lib. II , cap. 3 , per tot. 

(3) F ihritìus , Bybliotheca graca , lib. I. — Stanici, 
Ilist. philosophice orientalis , part. III. 
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ateniese , sf*p!nWo Ha una «cuoia particolare 

Hi Higccpoli ( ai quali legò nel suo testamento 
il suo piccolo orto in cui teneva la sua 
scuola e la sua biblioteca ). Ripouendo Epi- 
curo il sommo bene nei piacevi e nelle vo- 
luttà , e il diritto Hi natura fondando nella 
sola utilità relativa ai piaceri e alia voluttà , 
ogni buona morale sovvertiva , e principi 
insegnava alia società civile perniciosi e fu- 
nesti. La virtù , secondo i principi di Epi- 
curo , non era in sè stessa virtù se non pro- 
mossa dalla utilità voluttuosa e dal piacere , 
e la morte non era da temersi , perchè con 
essa veniva soltanto a sciogliersi la macchina 
corporea , senza che vi rimanga nulla da 
temere e da sperare dopo di essa. 

Epicuro, per sostenere i suoi storti ed empi 
paradossi, aveva proscritta dalla sua filosofia 
qualunque verità dimostrativa di nn primo 
Elite creatore, cioè di Dio, e quindi coll’ at- 
tribuire al solo raso la fabbrica di questo 
mondo e la maravìgliosa costruzione del corpo 
umano , credette di togliere di mezzo ed 
eludere la verità più dimostrativa di una 
prima causa. Egli è giustameute in questo 
suo stravagante sistema deriso Epicuro dal- 
r autore della Scoria del cielo , considerato 
secondo le idee de’ poeti , de' filosofi e di 
Mosè (i). Disprezzava Epicuro T arte del 
ragionare , la geometria e la matematica , 


(i) Tom. II , Hb. II , S a 
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perchè ciò che da non veri , reali e mate> 
riali principi deriva , credeva che non po- 
tesse mai esser vero. I sentimenti di Epicuro 
sono stati fedelmente esposti nel poema del- 
r epicureo Tito Lucresio Caro l^i ) , e da Ci- 
cerone ancora vengono riferiti (a). Da Dio- 
gene Laerzio abbiamo, nelle vite de' filosoB 
da esso scritte , cosi diffusamente spiegata la 
£loso6a di Epicuro , che alcuni lo hanno cre- 
duto epicureo ancb* esso. La vita di Epicuro 
si ha pure scritta da Giacomo Roudello (3). 
§ XI. 

Pietro Gassendo, nella vita ^ che egli pure 
scrisse , di Epicuro , imprese a difenderlo , 
sostenendo che il medesimo intendesse in- 
segnare che il piacere dell' animo s' acquista 
con una vita ben diretta e regolata dalle 
massime e precetti dei diritto di natura , e 
non dalla voluttà e sensualità brutale. Così 
sembra che pensasse anche Cicerone (^) , 
dove scrive che Epicurus posuit summum ho- 
num non in voluptate mobili , quoe seasibus 
percipioau" , ut Arisdppus , sed in voluptate 
stabUi , quag in anima potissimum sita est. 
In altri luoghi nientemeno viene Epicuro 
difeso da Cicerone (5). Comunque siasi, sarà 
sempre un grave errore opposto ai principi 
del diritto di natura, il porre per fondamento 
della giustizia il seUiplice e solo piacere e 

(0 Titus Lucretius Garus, De rerum natura. 

( 2 ) De finii. , lib. I. ' 

(3> De vita et moriius Epicuri , Amstel. 1694 - 

(4) De natura Deor , lib. I. 

(5) De finibus , in Tuscul. qusest. et de legibus. 
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compiacenza interna dell* animo. Questa com- 
piacenza interna dell* animo deve però avere 
necessariamente qualche principio d’ onde 
derivi , essendo un afiètto morale che non 
può essere eccitato che da qualche causa 
morale. Dall* osservanza delle leggi naturali 
non sembra che lo possa dedurre Epicuro , 
perchè impugnando esso 1* esistenza di un 
, Dio creatore e legislatore della natura , e 
opinando che 1* anima sia mortale ^ nega in 
conseguenza la sanzione delle leggi naturali , 
stabilita da chi ha creata I9 natura. Dunque 
il piacere dell* animo e Tinteroa compiacenza 
intesa da Epicuro , non doveva avere altro 
principio e causa che nella voluttà e nella 
sola utilità temporale senza alcun riflesso alle 
leggi naturali (i). Pretende non pertanto Se- 
neca (a) di attribuire a Epicuro un ottimo 
e salutare avvertimento morale , cioè essere 
un principio di salute la notizia dei proprio 
peccato : Inieium salutis notitia peccati , egregie 
hoc mihi videtur dìxisse Epicurus. Ma la notizia 
dei proprio peccato non può desumersi che 
dalla cognizione relativa di una legge violata. 
Come adunque Epicuro che non ammetteva 
nè riconosceva alcuna legge naturale, poteva 
supporre che si desse una inorale notizia e 
cognizione del proprio peccato ? 

' § 

Se da* fliosofi , dice Plutarco ( 3 ) , justitigi 


(i) Fiutare. , contra Epicuri sentent , Oper. morak 
(a) Epist. a8. ' 

( 3 ) Contra Colotem. 
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et legis dcctrinam adjiuricem , et cupiditatum 
refì^enatricem accepimus , Io dobbiamo singo- 
larmeate ai discepoli di Socrate ( eccetto 
qualcuno che ha fatto mal uso della dot- 
trina del suo maestro ) , i quali , comecché 
autori di diverse sette , secondo ì particolari 
sistemi morali e< politici da essi adottati, 
tendevano non pertanto per diverse strade , 
e giusta i propri principi * ° instillare e in- 
sinuare negli animi degli uomini la più sana 
morale derivata dalle leggi e dal diritto na- 
turale . Ma i precetti della hlosofia non en- 
trarono sempre nelle pratiche de’ politici e 
nelle insidie eloquenti degli oratori , e si 
leggono io fatti moiri parlamenti e discorsi 
intorno agli affari politici de’ governi e degli 
Stati, o raccontati o inventati dagli storici, 
nei quali si esamina , non già se 1’ affare di 
cui trattasi , concordi o no colla ragione del- 
r umanità e col diritto delle genti, ma sol- 
tanto se sia utile all’ interesse , all’ ambizione 
e allo spirito del dispotismo. . , 

§ XIII. 

La filosofia c la politica discordano nelle 
loro massime secondarie , poiché i principi 
della morale filosofia sono immutabili , e 
quelli della politica sono soggetti a molti 
cangiamenti derivanti dall’ incostanza de’ senti- 
menti degli uomini , dall’ oscillazione delle 
loro idee, dalle loro passioni ‘e dalle vi- 
cende che gli avvenimenti che succedono, 
spesso producono. La filosofia però si uni- 
sce indissolubilmente alla politica allorché 
si tratta delle massime fondamentali e dei 
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principi primitivi , poiché ambedue cóspb 
rano egualmente all' ordine all' armonia e 
alla conservazione e bene della società. La 
difièrenza tra la filosofia morale e la politica 
consìste in ciò f che quella dirìge la con* 
dotta degli individui^ e questa quella del 
governo , ma sempre allo stesso oggetto 
della felicità , del ben essere e della trau» 
quilUtà morale e civile. 

CAPO UNDECIMO. 

Continuazione del medesimo argomento. 

Il pié ragguardevole discepolo di Socrate 
è riputato Piatone , filosofo certamente di 
tanto credito e fama , che fu denominato Di- 
vino , cosicché Cicerone medesimo (i) ebbe 
a dire : errare mehercule malo cum Piatone , 
quam Cum aids vera discere ,• proposizione per 
altro che sente del fanatismo. Presso gli 
stessi SS. Padri della chiesa nòstra cristiana, 
era Platone in ammirazione e in somma 
stima , di maniera che presso alcuni critici 
vennero essi in sosnetto di pretto platonismo, 
di cui furono anche manifestamente incol- 
pati dall' imperatore Giuliano per screditarli. 

§ 

Nato egli in Atene di nobile prosapia , 
dopo avere ivi udito Socrate , portossi in 


(i) Tutcul. qucest., lib. I , cap. 17. 


/ 
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Italia per «entire ancora Pitagora e gustare 
i suoi (lommi. Passò di poi nell’ Egitto , 
come asserisce Plinio' (i) , dove si fece di- 
scepolo di uu certo Secnufido Jeropolitano. 
Si vuole che ivi abbia ietti i libri di Mosè, 
« forse anche trascritti per farne uso nelle 
sue opere , come si pnò congetturare dagli 
stessi suoi scritti , ne’ quaU si mostra non 
leggermente erudito di questi libri. £ però 
vero che avendo Platone trascritto molto 
dalle Colonne di Mercurio^ come abbiamo da 
JambUco (a) , e queste Colonne tenendo im- 
pressa la dottrina stessa che gli Egizj ap- 
presero da Mosè , o piuttosto da quanto gli 
Ebrei, ritornati in Egitto^ seppero di essa ri- 
ferire, come pretende Daniele Wezio nella 
sua Dimostrazione evangelica , può aver Pla- 
tone tratta veramente da queste Colonne tutta 
la erudizione e cognizione che egli diinostra 
di avere intorno la mosaica filosoha e teo- 
logia. Giuseppe io storico Ebreo (3) è di 
. opinione che almeno una parte della Sacra 
Scrittura , avanti i settanta interpreti , e 
prima di Alessandro il Grande , fosse già 
tradotta in greco , e perciò Platone possa 
averla a vota sotto gli occhi. Fu di parere 
per alcun tempo S. Agostino { 4 ), che Platone 
avesse ritrovato in Egitto il profeta Geremia, 


(1) Histor. natur,, lib. XXX, cap. i. 

( 2 ) Lib. de mysteriis. 

(3) Lib. II , cantra jéppion. 

(4) De civitate Dei , lib. Vili , cap. 2 , ti de 
dottrina christiana , lib. U , cap. a5. 
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da cui molto abbia appreso. Comunque 
S. Agostino siasi poi ritrattato da questa sUa 
opinione , non potendola accordare coi cal'- 
coli di una giusta ed esatta cronologia , non 
importa, dice Wezio (i) , mentre se Pla~ 
tone non ritrovò Geremia^ dovette riscontrarsi in 
molti Ebrei discendenti da quelli che in Egitto 
si portarono con Geremia , e istrutti della di lui 
dottrina , e quindi non sarebbe in errore chi 
dicesse Platone aver molto appreso dalla dot- 
trina del profeta Geremia. 

’ . . § “!• 

Non si può in ogni modo mettere ia 
dubbio che Fiatone abbia molto attinto dai 
fonti ebraici , siccome lo attestano gli an- 
tichi storici , i SS. Padri e le stesse sue 
opere. Dalla dottrina morale degli Ebrei 
avrà appresa particolarmente la sentenza 
che non valde attendendum est ìis praemiis, 
quoB virtutem in hac vita comitantur : sed ea 
spectanda sunt , quoe vitam immortalem ma- 
nent (a). Nei Dialoghi intorno le leggi si scorge 
però che egli abbia avuto in vista special- 
mente piuttosto il diritto attico , come fu os- 
servato dagli eruditi suoi commentatori, per 
applicarlo dove convenire poteva al suo sin- 
golare sistema civile e politico e alia sua 
imaginata Repubblica ; nella quale però ha 
ideato un governo somigliante all’ ebraico , 
di cui anzi sembra una copia (i), preten- 


(1) Dcmonstrat. evangel . , proposit. 4, cap. 2 , § i4- 

( 2 ) De republ. , lib X. 

(3) Carli , DeW origine e commercio delle monete , 
dissert. i , § io. 
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dendo perciò alcuni , come lo storico Giu- 
seppe, Giustino Clemènte e Teodoreto (i), 
che Platone abbia involati i libri di Mosè 
per trarre da essi le sentenze che ha in- 
serito nella sua Filosofia. 

§ IV. 

Non credette Platone nella pluralità degli 
Dei , o sia nel Politeismo , di consenso col 
suo maestro Socrate (a). Dimostrò in fatti 
nel suo Timeo ed in altri luoghi, che Dio non 
poteva essere che un solo, e dai suoi prin- 
cipi deduce una tanta verità (3). Ciò non 
pertanto pare che Platone dove pretende di 
conciliare il politeismo col domma della 
unità di Dio nel suo Parmenide, stabilendo 
bensì uno solo essere Dìo , ma facendolo 
padre di un numeroso stuolo di altri Dei , 
eia in contraddizione co' suoi principj. Non 
fu questo però che uno stratagemma sug- 
gerito a Platone dal timore di incorrere la 
disgrazia avvenuta al suo maestro Socrate , 
perchè appunto negava e impugnava la 
pluralità degli Dei , o sia il Politeismo. Pla- 
tone considerava ( 4 ) egualmente empj quelli 
che negano 1' esistenza di Dio , come quelli 


(1) Huetius , loc. cit. 

( 2 ) Huetius, loc. cit. 

(i) Deir anima, diceva Platone , che in sè era buona 
e divina, e che quindi i peccati, ai quali I’ uomo è 

Ì )er natura più proclive , non erano da imputarsi al- 
’ anima ma al corpo , dai cui contagio la stessa mente 
veniva a contrarre il vizio e la macchia. Questa era 
una dottrina pestilentissima. 

(4) De legiius, lib. X. 
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che credono non prendersi egli cara e sol- 
lecitudine delle cose di quaggiù e del genere 
umano, o che possa placarsi facilmetite con 
e doni. 

% V. 

Fondò Platone la sua accademia, dove tali 
ottimi precetti di filosoha morale e di diritto 
naturale insinuava e insegnava , che S. Ago- 
stino (i) non dubitò di affermare che Pla- 
tone e i suoi seguaci abbiano superati tutti 
gli altri filosofi antichi nella sciensa delia 
filosofia morale e del diritto di natura. Trat- 
tavasi in questa dotta adunanza delle mas- 
sime e dei principi della vera prudenza na- 
turale e politica ancora, e della giustizia; e 
insegnavasi che quella repubblica era telice, 
in cui il re e sovrano fosse filosofo ^ versato 
e dotto nel diritto divino e umauo , e nella 
scienza istrutto dei doveri reciproci tra il 
sovrano e il suddito. Osservò però Platone, 
che in pratica quando in civitace diUtus et 
divites honorantur , virtus , probique viri de- 
spiciuntur , divites quiJem viri laudantur et ad- 
mirantur, et ad magistratus vehuntur ^ pauperes 
vero despiciuntur (a). 

§ VI. 

Diogene Laerzio (3) pretende che Platone 
seguisse nella sua filosofia , in ciò che ap- 
partiene air intelletto , cioè alla metafisica , 
Pitagora ; nella parte che riguarda i sensi , 


(i) De cmtate Dei, lib. Vili, 
(a) De repuil. , lib. Vili. 

(3) De vitis philosoph. , lib. III. 
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cioè la fisica , Eraclito ; e dove trattasi dei- 
r etica , della morale e della polìtica , So> 
crate. Ma spinto Platone dalla vastità del 
jiio ingegno ad abbracciare tutto P ordine 
deir universo , e dalla sua penetrazione a 
rilevare le relazioni in ogni minima attri» 
buzione degli uomini , partì e si scostò dai 
generai princìpio di Socrate, e si estese 
singolarmente ad ordinare le necessarie mo- 
dificazioni in ogni parzial governo. Nella mo- 
rale però di Platone notasi per grave errore , 
che la menzogna sia fatta lecita, almeno nelle 
persone rivestite di pubblico carattere e appli- 
cate al governo civile e politico (i), , massima 
che si riprende pure nel Macohiavellu (a), 
e che venne solidamente confutata in questi 
ultimi tempi da 'un corouato filosofo nel suo 
Antimacchiavello. La menzogna verso chi ha 
diritto di esigere la verità , è un delitto 
di falsità ; ma verso chi non ha precisa- 
mente questo diritto , non può essere cri- 
minosa e illecita nella morale politica, seb- 
bene lo sia nella morale naturale ; se poi 
servisse all* inganno e alla frode in altrui 
danno , sarà sempre anche in senso politico 
da condannarsi. 

§ VII. 

Nel suo trattato De Repubìica pretese 
Platone di dare un’ idea e un piano di un 
perfetto sistema di governo civile e politico , 


(i) De reputi. , lib. III. 

(3) Mei suo Principe , lib. XVllL < 
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ma troppo metafisico. Parlando in questo 
trattato della prescrizione , vi stabilisce al- 
cune regole strane e ripugnanti ai principi 
del diritto naturale e civile ancora , per adat^> 
farle al metaBsico sistema e alia forma della 
sua imaginata repubblica. Su questo trattato 
di Platone , in cui rilevasi il suo sdegno 
contro la tirannia del popolo ateniese , 
scrisse, come asserisce Diogene Laerzio (i),* 
alcuni commentar] un certo Potamoiie tìlo- 
sofo greco , de’ quali per le ingiurie dei 
tempi non ci è rimasto alcun frammento. 
Diffusamente però Aristotile ( 2 ) si fa a con- 
futare questo trattalo di Platone, e a dimo- 
strare 'gli assurdi, le iacoerenze e gli errori 
del suo sistema civile e politico , special- 
mente nel proibire ai cittadini il commercio 
e nel determinare le leggi che punissero un 
cittadino 'commerciante , volendo che il com- 
mercio , come mestiere vile , dovesse spet- 
tare ai soli schiavi , e non mai ai cittadini. 

Il Bodino (3), nel suo libro De Republica , 
fa il confronto della repubblica attribuita, a 
Socrate dallo stesso Platone, con quella di 
cui si fa egli medesimo autore , benché am- 
bedue per sentimento comune degli eruditi, 
sieno parto dello stesso Platone. Ld in vero 
Senofonte , nel suo libro Dei fatti. e detti di 
Socrate, scrive che questo avendo avuto 
sotto gli occhi gli scritti di Platotie ancor 


(i). /« prooemio , § al- 
fa) Poutie. , lib. 11 , cap. 4- 
(3) Lib. II , cap. I , pag. 286 . 
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giovane ^ nei quali pretende eaporre la dot- 
trina del suo maestro Socrate , abbia detto: 
quam multa de me menritur adolescens, Platone 
voleva emulare Licurgo , e perciò la sua 
Repubblica è in contraddizione particolar- 
mente con quella di Sparta , benché anche 
essa nel suo imaginato sistema non potrebbe 
convenire se non ad un piccolo Stato. 

§ Vili. 

Polibio segui il sistema di Platone sopra 
la naturale rivoluzione delle repubbliche , 
come Dione lo ritenne nel rintracciare la 
morale generazione de* costumi. Si scosta 
però Polibio da Platone, dove stabilisce che 
la prima forma di civile società deve dedursi 
dalla natura stessa , la quale agli uomini rozzi 
d’ ingegno e ruvidi di cuore insinua e in- 
spira di sottomettersi a un tale che per 
vigore di corpo , d’ animo e di spirito so- 
vrastando a tutti gli altri , aver debba il go- 
verno e la maggioranza. Deve quindi de- 
starsi negli animi dei soggetti a questo go- 
verno una certa ragione di convenienza poli- 
tica e civile fra gli interessi individuali, che, 
diffusa in ogni parte della civile società , sta- 
bilisca il governo in un pacifico regno per 
giustizia e per onestà e concordia. À questa 
ragione di convenienza politica e civile si ò 
dato di poi il nome di ragione di stato , di 
cui si è pur troppo fatto abuso ne* governi di- 
spotici non solo , ma ancora costituzionali. 

§ IX. 

Se Platone fu un gran filosofo , è però 
trascorso anch* egli in errori e in paradossi , 

Saggio cric, T, li. 9 
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quando massime volle entrare nella filosoBa 
politica e civile, e farsi riformatore degli Stati 
e governi nel suo trattato De Repuhlica e in 
quello De Legibus , ne' quali essendo troppo 
contemplativo e metafìsico , manca nei genuini 
principi c nelle massime pratiche della vera 
filosofia civile e politica. Una analisi esatta 
di questi trattati proverebbe l' assurdità e 
r impossibilità di alcuni suoi metafìsici si- 
atemi polìtici , ma darebbe insieme un co- 
pioso saggio di tanti suoi ottimi priticipj' di 
morale e di politica ancora , e mostrerebbe 
quanta coltura Piatone abbia avuto intorno il 
diritto di natura. Il sistema civile e politico che 
pretende Giovanni Giacomo Rousseau di sta- 
bilire nel suo Contratto sociale , può essere 
paragonato alla Repubblica di Platone , per 
meritar però una maggior censura. 

. . . s 

Commendasi in ispecial modo in Fiatone 
la somma sollecitudine e cura intorno la tu- 
tela de’ pupilli, chiamandoli massimo e san~ 
tissimo deposito (i), di cui vuole che la 
repubblica prenda una speciale cura , come 
avverte ancora Giustiniano nella sua [set- 
tantesima seconda novella ; ma ingiusta e 
iniqua fu la legge suggerita da Platone , 
che un padre potesse scegliere per suo 
erede quello tra’ suoi figli , eh’ egli volesse 
privilegiare , escludendo gli altri dalla ere- 
dità. Questa legge da Platone fu tratta da 


(i) De legibus.) dialogo XI. 
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una BÌmile di Licurgo, che anche gli Àteniesi 
vollero adottare , e della quale abbiamo 
una qualche idea nelle istituzioni de’ mag- 
giorascbi e primogeniture , che furono fa 
sorgente di tante liti che diedero a’ giure- 
consulti argomento di pubblicare molti e 
gravi volumi per esercitare tra essi una guerra 
giuridica e legale. 

§ XI. 

Lodasi dall’Eioeccio (i) Platone per aver 
saputo temperare e applicare l’ istituto della 
prescrizione al sistema della sua metafìsica 
repubblica. Imperciocché il diritto della pre- 
scrizione, comunque sia appoggiato aldiritto 
naturale secondo il Grozio (a) , il PufiFendor- 
fio (3) e il VolGo ( 4 ) ( benché il Cujaccio (5) 
e lo stesso Giustiniano ( 6 ) pretendano essere 
fondata la prescrizione nel solo diritto civile), 
non pertanto derivando in sé stesso dal di- 
ritto delle genti, può essere suscettìbile e sog- 
getto a diverse modificazioni e condizioni , 
per essere applicato ai casi particolari della 
società civile e de* rispettivi parziali sistemi 
e principj civili e politici dei diversi Stati 
e governi. 

Merita ancora speciale menzione quella 

• (1) prcBseriptione annali tur. luiecens. a jure 
communi diversa , exercit, XXIII. 

(2) De jure belli et pacis , lib. II , cap. 4 - 

( 3 ) De jure nat. et gent . , lib. IV , cap. 12 , § 8. 

( 4 ) Jus naturce^^ lib. IV, cap. 12. 

( 5 ) Ad leg, prim., D. De usufructu. 

(6) NovclC 9. 
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legge suggerita da Platone (i), che pel de- 
litto dei padre non deve essere involto nella 
pena T innocente 6 glio , degno anzi di lode 
facendolo per non avere rassomigliato e imi- 
tato il padre. Abbiamo uondioieno nel co- 
dice di Giustiniano la barbara e iniqua legge 
sotto il nome degli augusti fratelli Arcadio 
ed Onorio ( 2 ) , che la pena del padre reo 
di alto tradimento vuole estesa anche ai fi- 
gli mediante T intiera confisca de’ beni , la 
nota di eterna infamia , l’ esclusione dalla 
eredità materna , avita e di ogni altro con- 
giunto , e r incapacità di succedere per te- 
stamento a chicchessia , riservata soltanto la 
legittima materna alle figlie per 1 * infermità 
dei loro sesso. 11 Budeo (3) però è di pa- 
rere' che siasi derogato a si barbara e cru- 
dele legge con una posteriore ( 4 ) degli stessi 
Augusti, dichiarando essi espressamente in 
questa posteriore : Sancimus ibi esse pcenam 
ubi et noxia est ; propinquos notos , familiares 
prociit a caluninia sidtmovemus ; ma il Dua- 
veno (5) e Giacomo Gottofredo ( 6 ) impu- 
gnano che con questa posteriore legge siasi 
derogato alia prima , che parla espressamente , 
dei figli , quando la posteriore deve inten- 


(i) De legib. , lib. IX. 

(») Lcg. Quisquis , cod. Ad leg. Jul. majest. 

( 3 ) In annotat. ad tit. , cod. De pcenis.. 

( 4 ) Leg. Sancimus 2 1 , cod. De pcenis . , et Bu* 
deus ad hanc. leg. 

( 5 ) Lib. II , JJisputat . , cap. 34. 

( 6 ) In cod. Tbeodos. ad dict. leg. Sftncimus , tit. 
De pcenis. 
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<1er9Ì soltanto degli affini, famigliari ed altri 
congiunti , e si appoggiano all'Antentica po- 
sta in fine del titolo De bonìs damnalorum , 
e tratta da una novella di Giustiniano (i)« 
in cui si lasciano bensì i beni de’ condannati 
ai loro figli , ma eccettuato il delitto di lesa 
maestà, rapporto al quale si vogliono con- 
servate le antiche leggi. 

% XIII. 

A giustificare la pena ne’ figli pel delitto 
paterno si adduce da alcuni prammataci cri- 
minalisti per ragione politica quella troppo 
speculativa e metafisica di vie piti ritenere 
i genitori dall’ attentare alcuna cosa io 
pregiudizio della repubblica , dello Stato 
e della sicurezza della sacra persona del 
sovrano , se non per un proprio dovere 
preciso, almeno per 1’ affetto ed amore verso 
i figli , come avverte Cicerone (a) ; Nec vero 
me fugk, scrive egli a 3ruto parlando dei 
figli di Lepido , quain sit acerbum parentum 
sedera filiorum poenis lui , sed hoc praestare le~ 
gibus comparalum est , ut charitas liberontm 
amiciores parentes reipublicae redderet^ scientes 
scelus suum redundaturum in caput Uberorutn. 
La ragione però speciale addotta nel testo 
medesimo della legge per estendere la pena 
i, del padre fino ai figli nei delitti di lesa mae- 
stà , si è il timore che i figli sieno per imitare 
il padre e seguirne l’esempio , ma essa è così 
mendicata e speculativa , che meritamente In 

(O Novell. i34 , cap. alt. 

(a) Epist. la ad Brutam. 
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derisa da Antonio Mattel (i)^ sebbene alcuni 
dottori, servilmente attaccati al testo, 1 ad- 
ducano come una ragione in senso civile e 
politico legittima , benché urti diametral- 
mente con i primi e originar] principi del 
diritto di natura. V accennata legge degli au- 
gusti Arcadio e Onorio , che è la quinta nel 
codice di Giustiniano sotto il titolq ad legem 
fuliam majestatis , fu prescritta dalla tiran- 
nica imbecillità di questi imperatori, ed a 
loro dettata dall’ infame e scellerato Eutropio 
più per assicurare la propria vita dall odio 
universale che si era meritato , che quella 
del sovrano , avendola esso estesa anche 
agli attentati contro la vita virorum Uhi- 
strium , qui in consiliis et consistoriis intersunt , 
senatorum edam , vel cujusUbet qui nobis militat. 

% XIV. 

Non è però da dissimulare e sorpassare 
quella legge barbara e inumana , che Platone, 
svestito dei sensi di umanità, ha voluto sug- 
gerire (a) , per cui se uno schiavo per sua 
necessaria difesa uccidesse un uomo libero , 
debba essere punito come un parricida. Que- 
sta legge urta con i primi principi del di- 
ritto di natura, i quali dalle leggi civili e po- 
litiche devono in ogni tempo e in ogni cir- 
costanza essere rispettati e osservati religio- 
samente. Da questi principi deriva il diritto 
della propria difesa contro un ingiusto ag- 


0 (i) De criminibus , cap. 3, § io. 

(a) De legibus . lib. IX. 
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gregsore che attenti e minacci la vita ^ tU 
cui Platone vorrebbe ingiustamente spogliati 
gli schiavi. La schiavitù, che è un istituto 
ntrodotto dalla barbarie e dalla tirannia, 
ton ha mai potuto privare 1’ uomo di 
qaei diritti che sono inerenti necessaria- 
rarnte alla sua natura, e degradarlo quindi 
alla condizione delle bestie. La legge Mosaica, 
piii umana e più conforme ai principi della 
vera e naturale giustizia, punisce' all’ incon- 
tro il padrone che uccide il suo schiavo 
come reo di vero omicidio, considerandolo 
un uomo niente meno dei liberi rispetto al 
diritto di natura (i). Con una sua costituzione 
r imperatore Antonino Pio (a) pensò di re- 
primere , con quello spirito di umanità da 
coi era animato , la soverchia durezza eoa 
cui venivano trattati gli schiavi da loro pa- 
droni , e riservò ad essi espressamente la 
difesa non solo naturale , ma civile ancora. 

§ XV. 

Si è fatta osservazione nella Repubblica di 
Platone , che egli non isdegnava di riguar- 
dare i piaceri dell’ amore come un mezzo di 
cui la politica potrebbesi servire per ani- 
mare il coraggio e condurlo a fare azioni 
eroiche. Quindi le dame romane si diletta- 
vano della lettura del libro della Repubblica 
di Platone , dove tratta ancora della comu- 
nione delle mogli , e che influiva nei pia- 


li) Cleric. , in Exod . , cap. ai. 
(a) Ex instit. j lib. I , tit. 7. 
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ceri deir amore ai quali esse ei abbandona- 
vano (i), et sponscB turpes , et praetexiatus 
adultcr (a). . A questo oggetto propose egli 
qualche legge per dirigere la passione del- 
r amore , e sensuale in maniera che , seconde 
il suo pensare , potesse contribuire a ree- 
dere pih facile e aggradevole la pratica di 
tutte le virtù civili e politiche. Ma sì fa;te 
leggi darebbero troppo di forza e d’ impero 
ad una passione per sè troppo nemica del- 
r ordine e della disciplina civile e politica, 
c troppo difficile a reprimersi e circoscri- 
versi dentro i limiti prescritti dalla naturale 
e civile ragione. Quindi vediamo che fu uno 
de* primi e più serj pensieri de’ legislatori di 
regolare e modificare la passione dell’amore 
con opportune e savie leggi , d’ onde sono 
derivate presso tutti i popoli le leggi sacro- 
sante del matrimonio canonizzate dalla reli- 
gione. Gli effetti della voluttà ammollendo il 
cuore e avvilendo lo spirito , non possono 
mai fare il principio della prudenza e delia 
magnanimità. Vi è un’ età in cui i piaceri 
del senso non sono conosciuti, e un’altra 
in cui riescono gravosi e dannosi , e nell’ in- 
tervallo di queste due età l’ amore è una 
ubbriacchezza che olTusca quasi sempre la 
ragione c rende l’ uomo inerte , debole e 
imbecille ne’ suoi doveri sociali c civili. 


( i) Stobxus , serra. 38. 

(a) Juvenal. , sat. i , vers. i8. 
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§ XVI. 

Platone era di sentimento, come abbiamo 
da Strabone , che dove abbondano le leggi , 
si trovino ancora molte liti , e i costumi vi 
sieno cattivi , come si suol dire che dove 
sono molti i medici , più frequenti sieno le 
malattie. Ma conviene però riflettere che se 
le molte leggi non rendono, più che le po- 
che , gli uomini virtuosi , i vizj e la corra- 
tela morale degli uomini non pertanto pos- 
sono col volgere del tempo rendere necessarie 
molte leggi , massimamente nelle nazioni che 
. crescono di fortuna, di popolazione e di Stato, 
e il progresso medesimo delle virtù sociali 
è talvolta cagione di nuove cure e pen- 
sieri alla società e a chi deve governare , 
per esigere nuove leggi da aggiungere alle 
prime, onde darvi gli opportuni politici c 
civili provvedimenti. Il governo dispotico non 
abbisogna di molte leggi , nè ha alcun si* 
sterna interno di leggi fondamentali , reg- 
gendosi quasi sempre lo Stato dal voler mo- 
mentaneo del principe il quale esige una 
sottile precisione nelle sue leggi. Ma sarà 
' sempre una verità provata dalla storia , che 
ogni potenza arbitraria si precipita verso la 
sua distruzione, e che rivoluzioni più o 
meno rapide o tosto o tardi fanno lampeg- 
giare i raggi di una libertà sediziosa e vi^ 
lenta. Il potere arbitrario è assolutamente 
esclusivo della confidenza e dell’ amore dei 
sudditi , poiché è assolutan^ente esclusivo di 
ogni sicurezza. 


— . 1 — 

§ XVII. 

Àristippo fu anch’ egli discepolo di Socrate, 
e fu il capo della Setta Cirenaica (i) cosi chia- 
mata da Cirene, città della Libia-nelPÀfrica, 
d’onde Aristippo derivava. Di questa setta ,e 
del suo autore niun conto è da farei nella 
storia del diritto di natura, siccome quello che 

10 distruggeva coll’ empio suo principio ,che 

11 sommo bene consista nel piacere de’ sensi, 

c per ultimo fine stabiliva ogni genere di 
sozzi piaceri del corpo , cosicché Maometto 
si può ben dire seguace della filosofia di 
Aristippo. Aristippus , scrive Diogene Laer- 
zio (a) , niliil natura justum , honesuimque esse 
statuita sed lege et conxietudUie , addiditque sa- 
pientem , et furtis ^ et adulteriìs , et sacrilegio 
daturum operam cuin tempestivum fuerit. Ncque 
enìm eorum quidquam natura turpe est , si au- 
feratur vulgaris opinio. Si dice che Aristippo 
co’ suoi stessi costumi e colla sua depravata 
vita pretendesse autorizzare la sua empia 
morale. Ebbe non pertanto dei seguaci che li- 
beramente professavano 1’ ateìsmo (3). Di un 
altro Aristippo , filosofo anch’ egli, e nipote 
e seguace del .sovracceunato, ne parla Ci- 
cerone. ' 

§ XVIII. 

Vi fu ancora' Autistene che vantava una 
filosofia assai stravagante detta Cinica, e che 


(0 Ciccr. , Jead. quasi., lib. II; De finièus , 
lib. II , et de Oratore , lib. III. 

(a) Lib. II , § 90 et q3. 

(3) Diogea. Laerz. , loc. cit. , 3 loi. 

( 
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fu discepolo di Socrate , ma ben diverso 
dal maestro nel suo pensare. Era egli un 
uomo che disprezzava con orgoglio e fasto 
la politezza e quell* esterno decoro che 
esige r eccellenza del carattere e dignità 
dell’ uomo fra tutti gii altri animali. Non per- 
tanto la di lui morale non discordava in tutto 
dai dettami della legge naturale, inculcando 
egli la giustizia e detestando i vizj con un 
contegno austero e severo , come abbiamo 
da Cicerone ( 1 ). Aveva però per principio 
della sua filosofìa l’ indipendenza e la liber- 
tà (a) , e quindi altrimenti non condannava 
ì vizj , se non perchè intrinsecamente a lui 
sembrava che questi all* indipendenza e li- 
bertà si opponessero. Per conseguenza non 
rispettava le leggi civili , non riconosceva 
alcuna differenza nelle condizioni de* cittadini, 
e disprezzava 1’ autorità e potenza de* prin- 
cipi. Questo sembra essere stato il politico 
e morale sistema di questi ultimi rivoluzio- 
tiarj tempi , ne* quali tanto si predicava 
sulla libertà e 1’ eguaglianza. 

§ XIX. 

Una sì singolare setta , quanto assurda e 
ripugnante al buou senso naturale medesi- 
mo , altrettanto pregiudizievole alla civile so- 
cietà , ebbe non pertanto dei seguaci che 
in ogni governo e stato politico furono me- 
ritamente abborrìti e derisi. Si deve però no- 


(i) De Oratore^ et ad (^intum fratr&t^i Kh, IIJ. 
(a) Diogen. Laer*. , lib. Yl , § 7 u v 
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tare che sebbene Aatistene ammettesse più 
Dei popolari , un solo non pertanto ri- 
conosceva per il creatore e paiVone dell’ uni- 
verso (i). Tre altri col nome di Antisteoe 
conta Diogene Laerzio , uno che fu disce- 
polo del filosofo Eraclito , un altro di Efeso 
ed il terzo scrittore storico , originario del- 
r ìsola di Rodi. 

. . i 

A’ tempi dell* imperatore Marco Aurelio 
Antonino il filosofo , pochi e iu ninna sti- 
ma erano i Cinici , benché , come asserisce 
S. Agostino ( 2 ), questa setta lungamente siasi 
mantenuta nell'Africa. Seguaci di Antistene 
nella cinica scuola fu già Diogene detto il 
Cinico ( di cui ragiona dilFusamente il Laer- 
zio nel libro sesto delle sue Vite de filosofi)^ 
Menomo , Metrocle , Menippo , Meuedemo 
ed altri annoverati dal Fabrizio nella sua 
Biblioteca greca (3). 

§ XXL 

Fra le diverse sette de’ filosofi che figu- 
rarono un tempo , vi fu ancora la Scettica , 
detta ancora Pirronista dal suo autore Pir- 
rone. Ma da questa niun ornamento e van- 
taggio può ritrarre la coltura e la scienza 
del diritto di natura , poiché ^ come riflette 
Seneca ( 4 ) , nel paragone de* pirronisti co- 
gli accademici la filosofia scettica tende • a 


( 1 ) Polidor- Virgil. , De rer. invent ,, lib, I, cap. i. 

( 2 ) De civitate Dei , lib. XIV , cap. 20 . 

(3) Lib. Ili , cap. i5 , pag. 5fio, 

(4) £pist. 58. 
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togliere ogni speranza di sapere e ad of- 
fuscare gli occhi deir intelletto anzi che 
schiarirli e illuminarli : lUi ( cioè gli accade- 
n>ici ) mihi profuturam scientiam tradirne, hi 
( cioè gli scettici e pirronisti ) spem ornnis 
scientioB eripiunt ; UH proferunt lumen , per quod 
acies dirigatur ad verum ; hi oculos mihi effo- 
dvunt\ così Seneca. Pirrone, autore di questa 
setta, doveva essere di un ingegno vivo, ar- 
dente, penetrante e impaziente, per cui cre- 
dendo che niente potesse rimanere a lui oc- 
culto , e avendo incontrate di fatto delle in- 
superabili oscurità e una impenetrabile dif- 
ficoltà io molti misteri e arcani della natura ; 
sdegnato per una superba prevenzione di 
sè stesso , hà voluto piuttosto dubitare di 
ogni cosa , benché manifesta e chiara per 
sè stessa , che confessare la propria igno- 
ranza intorno quelle cose che superavano il 
suo intendimento. Scettici si dicono pertanto 
quelli i quali pensano che nella legislazione 
non vi possano essere principi sicuri e uni- 
versali ; che tutto sia congetturale ; che la 
tradizione sia T unica guida ; che bisogni la- 
sciare le leggi come esse sono ; e che gli 
scrittori politici e morali non siano che ro- 
manzieri dannosi , i quali possono sempre 
distruggere , ma non mai ristabilire , poi- 
ché nou vi è alcuna base di certezza morale. 
§ XXII. 

L’ idea nostra nel dubitare non può rife- 
rirsi che a una stabile certezza e verità me- 
tafìsica , poiché il dubitare d' alcuna cosa è 
nn effetto del timore che coli' appigliarsi a 
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un partito € ad una opinione o all* altra 
non 8Ì venga a cogliere il vero e il certo. 
Quindi per chiara conseguenza^ ancorché uno 
si faccia a dubitare , non può che ammettere 
realmente una verità e una certezza che 
egli non è in grado ancora di comprendere 
e stabilire. Che il dubitare e il non essere 
facile a credere sia un fondamento e indi- 
zio di saggezza e penetrazione, lo dice Ari- 
stotile , perchè il dubbio ci porta a esami 
più esatti e scevri di quella presunzione che 
spesso fa travedere gli oggetti sì morali che 
fisici. Ma il dubitare di tutto per sistema, 
e per non cercare più oltre la verità e la 
certezza , come era quello di Pirrone , è una 
vera stoltezza e vanità. 

CAPO DUODECIMO. 

Dfì Peripatetici e Stoici. 


La Setta Peripatetica si fa discendere da 
Platone medesimo , perchè di essa fu autoro 
Aristotile suo discepolo. Aristotile nacque in 
Stagira, figlio di Nicomaco, archiatro di Arain- 
<a re de’ Macedoni. Nella sua più giovanile 
età pertossi in Atene, ove studiò , secondo 
Diogene Laerzio , quattro lustri interi so«o 
Platone , finché di là fa poi chiamato da Fi- 
lippo re di Macedonia per essere precettore 
o maestro di Alessandro suo figlio , da cui 
fu Aristotile poi tenuto in tanta stima , che , 
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come riferisce Plinio (i), fece rifabbricare 
]a città di Stagira sua patria. Ma essendo 
Alessandro partito per le sue conquiste del- 
V Asia , ritirossi nuovamente in Atene Ari- 
stotile , dove, vivo ancora Platone , apri nel 
liceo la sua scuola , la quale perchè inse- 
gnava egli passeggiando fu detta peripate- 
tica (a). Ebbe molte dispute e dissensioni 
col suo maestro medesimo , della cui ripu- 
tazione era einolo e geloso , non convenendo 
con esso in tutti ì suoi prinèipj e massime. 
Essendo indi stato Aristotile accusato che 
insegnasse sentimenti erronei intorno gli Dei , 
per non incorrere nella disgrazia di Socrate 
dovette rifuggirsi io Calcide , dove poi Bui 
i suoi giorni , e ne* suoi ultimi momenti as- 
serisce Lattanzio , che abbia invocata la pri- 
ma causa nella unità di Dio. 

Si dà il vanto ad Aristotile di avere il 
primo insegnata con maggior chiarezza e me- 
todo la Blosofìa. Si dice che abbia scritti più 
di quattrocento volumi , secondo lo Svida , 
i quali restarono lungo tempo nascosti e ne- 
gletti in Atene , finché presa quella città dal- 
r armata di Siila , Tirannione il gramatico e 
Andronico Rodiese li trasportarono a Roma , 
siccome scrive Plutarco nella Vita di Siila. 
Fu approvata da alcuni SS. Padri la filoso- 
fia morale di Aristotile ( eccettuati alcuni er- 


(i) Lib. VII , cap. 29. 

()) Allianus , Variar , , lib. Ili , cap. io. — Diog. 
Laertius , lib. Y , § 2. 
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roti notati dal Posseviuo ) (i), come San 
Agostino (a), S. Girolamo,* Didimo Ales- 
taiidrino e Giovanni Damasceno, ai quali si 
possono aggiungere Teodoreto , Anatolio Lao- 
dicese e Severino Boezio. È stato special- 
niente notato ciò che scrive Plutarco (3), 
che Peripatetici vacuiicUem affectuum humana 
conditione superiorem judicantes , moderationem 
eorum statvumt, excessuque eorum sublato , vìrtu- 
tem mediocritate describunt. Si pretende che 
Aristotile avesse assai conversato con i Giu- 
dei, poiché i Greci con i Giudei avevano 
molta corrispondenza e commercio ai tempi 
di Alessandro , sotto i cui stendardi ancora 
militavano , e che quindi abbia molto pro- 
fittato Aristotile della dottrina Musaica , di 
cui io si dice anzi istrutto particolarmente 
da nn Giudeo (4). Dio e la materia vuole 
Aristotile che sieno la causa prima di tutte 
le cose , sentenza tratta dalla dottrina di Mosè, 
ma adulterata però , o corrotta ^ della qual 
dottrina e sistema si servì pure Platone, ed 
essa fu indi adottata ancora dagli stoici (5^. 
Credette pertanto il giudeo Ariscobolo di dimo- 
strare che la filosofia peripatetica , di cui è 
autore Aristotile , sìa derivata da Mosè e dai 
profeti (6). 

(1) 7« Bybliotheca , lib. II , titul. 4 » 34- 

(а) De ewitate Dai , iib. Vili , cap. 1 2. 

(•^) Op er. moral. , tom. De Homero , pag. 726. 

^4) Joseph. , lib. I , cantra Appion. — Kusebius , 
De prceparat. evangel.y lib. IX , cap. 5 et 6. 

(ò) Clemens Alexand. , Stromat. i. 

(б) Iden ibki. 


Digilized by Googli 


I 


— ,49 — 

' ■ § m., • ^ ^ 

Non pertanto fa per alcun tempo proibita 
in Roma la lettura delle opere di Aristotile , 
dachè si pretendeva che alenai indotti dalle 
sue sentenze mal intese e troppo oscure 
insegnassero dottrine -false e storte (i). Ma 
da qualche più felice ingegno finalmente ri- 
schiarito e 'spiegato Aristotile, e particolar- 
mente da S. Tommaso , furono le di lui opere 
approvate e permesse dal criterio religioso 
del governo di Roma. La filosofia quindi di 
Aristotile, introdottasi in 'tutte le accademie 
e licei, vi dominò di poi per tanto tempo (a), 
finché il Peripato non fu confutato da una 
filosofia più illuminata e meno inviluppata 
in vane e insipide sottigliezze e soffisticherie, 
che ha prevaiato in questi ultimi tempi nelle 
scuole e nelle accademie.' i o- 
. . _i • g'IV. 

La filosofia di Aristotile^ 'che gli Arabi spe- 
cialmente e gli scolastici confuseroi e* sfigu- 
rarono, dividesi in tre parti, nelle quali T au- 
tor suo ha compartiti i principi del diritto 
di natura , ' delle genti e politico che inseguava. 
‘Deir etica trattasi nella prima , la seconda 
comprende ciò che spetta alla politica,. e it 
soggetto della terza è l'economia civile. Nella 
-politica, emojo dichiarato di Flatone,sembBB 


r ■ I ' 

(i) Mémoires pour servir à Vhistoire des Sciences, 
tom. Ili, pag. ii 5 o, édit. de Trevauz 1713. 

(a) Veggasi il Dizionario grande storico del Mo- 
reri nell’ articolo Aristotile , e il Rapin , Refiéx. sur 
la philosoph. , tom. II ,'part li. > ' ' ' " ' 

Saggio crii. T. II. io 


d 
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che abbia per iicop<> di adulare Aleasaudro 
«uo allievo , ma non si rileva che conoscesse 
il vero spirito e natura della monarchia nella 
distinzione delle tre potestà concentrate nel 
governo di un solo, onde formare il potere diri- 
gente, di cui si è già fatto cenno altrove (i), 
c si tratterà più ampiamente a suo luogo. 
Esclude dal diritto di cittadinanza gli arti- 
giani , volendoli schiavi del pubblico , e 
pretendendo che per natura vi debbano es- 
tere schiavi e servi contro i verj principj 
del diritto naturale. È vero che la civile so- 
cietà esige uo certo ordine per cui vi deb- 
bano essere le persone che comandino e al- 
tre che obbediscano , persone che sieno ser- 
vite e altre che servano ; m • in quest or- 
dine la servitù è stabilita e circoscritta dalle 
/ leggi civili e politiche in un contratto vo- 
lontario , e mercenario per un tempo deter- 
minato , che non può mai indurre una schia- 
vitù e servitù per natura , poiché per di- 
ritto di natura sono tutti gli uomini in sé 
stessi liberi ed eguali. Ella è anzi una con- 
seguenza della loro libertà medesima il po-- 
tersi di proprio arbitrio obbligare all’ altrui 
servizio per un dato tempo , onde provve- 
dere alla propria sussistenza , ritenendo però 
sempre la qualità e carattere di persona civile. 

§ V. 

Aristotile conviene che la prima forma 
delle repubbliche e de’governi sia stata la mo" 
narchia Initio a regibus gubernabantur ciw- 


(i) Voi. I, cap. I , S ai. 
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eates (i) ^ « questa massima ci 1* ha appresa 
dal suo maestro Piatone , il quale insega^ 
che siccome le famiglie onde nacquero le 
città e si formarono i popoli e le nazioni , 
venivano governate dal padre e capo della 
famiglia, così seguendo naturalmente l’esem- 
pio delle famiglie e del loro governo , le 
popolazioni e le nazioni si raunarono per 
formare una sola estesa e vasta famiglia 
politica, e crearano i loro capi e i loro 
direttori come altrettanti padri di famiglia , 
conferendo loro quella somma potestà che 
era necessaria pel buon ordine e governo 
di una cosi grande famiglia. Che tutta la 
Grecia di fatti nei primi tempi fosse go« 
Ternata dai re , lo attesta Dionigi d’Alicar- 
nasso (a) con altri antichi scrittori , e ce- 
lebrati sono singolara^ente i regni antichissimi 
di Tebe , di Argo e di Micene \ e che tale 
fosse certamente 1’ antica forma di governo 
presso tutte le nazioni del mondo da qua- 
lunque tempo si prenda 1’ origine, lo dicono 
concordemente tutte le antiche storie e me- 
morie , come abbiamo ragionato più diffusa- 
mente nel capo terzo della prima parte nel 
§ IX e seguenti. Il disprezzo delle leggi , la 
licenza e il libertinaggio politico , che dicesi 
oclocrazia^ sono quei passi che conducouo alla 
democrazia , in cui il popolo si muove e si 
commove per entusiasmo e fanatismo , e no.a 
per giusti principi , e vieu sedotto e diretto da 


(1) Politicor.^ lib. I. 

(2) Antiquit. roman . , lib. V. 
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tutte le passioni umane poste io' libertà. Ogni 
dispotismo è certamente cattivo, ma quello dei 
popolo è il ]>iù fatale e rovinoso nella demo- 
crazia, che Platone chiamò nundinas populares. 
§ VI. 

Si vuole però che Aristotile non avesse una 
giusta idea del governo monarchico, avendolo 
esaminato nel regno 'di Sparta, che era ap- 
poggiato alle leggi costituzionali , e nel regno 
insieme assoluto e sciolto dalle leggi qual era 
xjuello de’ Persiani (i). Egli chiama regno 
legale quello in cui il principe governa 
secondo le leggi fondamentali , e che eredi- 
tario è fatto ; regno economico appella quello 
in cui la volontà del principe è la legge che 
deve dirigerlo , e che fu quello de’ popoli 
barbari, cioè l'asiatico. Nella moderata mo- 
narchia , o sia nel regno legale ed eredita- 
rio , vorrebbe Aristotilé che la guardia del 
'principe dovesse essere tutta nazionale , e 
non già tratta da esteri paesi , come quella 
‘che debba avere interesse immediato di di- 
fendere la preziosa vita del prìncipe , e so- 
stenere i suoi attributi e diritti. Se solo il 
principe governa nella monarchia mòderata , 
'o sia nel regno detto da Aristotile legale ed 
'ereditario, le funzioni delia sovranità èd i 
diritti dé’ sudditi sono però’ fissati dalle leg- 
gi é‘ riparati e difesi da ogni - violenza e 
prepotenza. Non parla Aristotile della demo- 
crazia , poiché questa forma di governo non 


(i) JPbUtie . , lib. IV. 
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vien riguardata dai fìlosofi politici che co- 
me una teorìa in sè stessa impraticabile in 
ogni tempo. Non v’ha un governo in fatti 
cosi soggetto ad intestine agitazioni e turbo- 
lenze , quanto il democratico, tendendo con- 
tinuamente e violentemente a cangiar la for- 
ma coll’ opera del popolo sommosso da cit- 
tadini prepotenti , ambiziosi e scellerati (i). 
Questo sistema di governo dovrebbe sup- 
porre una volontà libera e iudipepdente che 
alcun popolo nou ha mai avuta ed esercitata 
realmente e praticamente. Reìpuhlicae forma 
( cioè la democrazia ) potius laudari , disse 
Tacito , quam evenire , et si evenit , fiaud diu- 
turna esse potest. Ma Aristotile trattando delle 
materie politiche , . invece di illustrarle e 
schiarirle, le ha troppo spesso^ rendpre vie 
più oscure e inviluppate, come notano alcuni 
critici eruditi. / 

§ VII. 

. II Montesquieu, secondo il sistema del 
Machiavelli (s) , è di opinione che non vi 
possa essere una vera monarchia legittima 
dove non vi ha un ordine di nobiltà , la 
cui intermedia influenza nel governo debba 
reprimere gli estremi del dispotismo e della 
popolare libertà e licenza. Ma se il Machia-* 


(i) Un recente esempio abbiamo nella trancia , cbe 
avendo voluto da principio erigersi in un governo de- 


mocratico, fu continuamente esi 


posta < 


ad intestine 


agi- 


tazioni e turbolenze , finché andò a finire col ristabilire 
la primiera legittima monarchia. 

, (a) Lib. VII , cap 


55 , Dei discorsi. 
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velli parla della monarchia feudale , che 
a’ suoi tempi governava e tiranneggiava spe- 
cialmente l’Italia, e quindi di un governo 
violento e non legittimo in sè stesso , il Mon- 
tesquieu all’ incontro intende di dare un siste- 
ma organico di una monarchia veramente le- 
gittima , in cui essendo necessario un certo 
ordine di subordinazione , richiedesi assoluta- 
niente che tra il sovrano e la moltitudine , 
che si chiama popolo , vi sia una graduazione 
di classi intermedie altee stabilite ad invigilare 
pel mantenimento deirordìne e della disciplina 
politica; altrimenti converrebbe sostituire la 
forza , e allora non essendovi altro vincolo 
che questa fra il sovrano e il popolo , ne 
verrebbe necessariamente la tirannia da una 
parte e la schiavitù dall’ altra. 

gVlII. 

Non volle definire Aristotile qual debba 
«ssere la monarchia più perfetta e più confor- 
me al diritto di natura c delle genti , e spie- 
gare su di ciò i suoi liberi sentimenti , pren- 
dendo nel suo trattato della Politica a con- 
siderare semplicemente in teoria i vizii, i difetti 
e le cause che alterano e corrompono ogni go- 
verno senza arrestarsi a esaminare quale dei 
governi debba essere il meno imperfetto, e 
tutto ciò ptobabilmente per timore di offendere 
l’ambizioso suo allievo Alessandro, che tendeva 
all’ arbitrario potere e a stabilire il dispotismo 
nel suo regno e nelle sue vaste conquiste , 
seguendo anche le massiuve del re Filippo 
suo padre. Aristotile ha verameute distinte 
quattro sorta di governi , cioè la democrazia^ 
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r oligarchia , I’ aristocrazia e la monarchia , ag- 
gi ungendovi anche una quinta che egli chiama 
polizia^ la quale partecipa delia 'oligarchia 
e della > democrazia e che in realtà non 
deve essere che nna parte di ogni "governo 
nei diritti che da essa devono derivare in- 
chi governa.^ Ma , a dire >i1 vero, egli non 
ci diede adequate e chiare dehnizioni di 
ciascuno di questi governi e del loro vero 
carattere. Quindi è sembrato che Aristotile 
non avesse ben conosciuto , o non volesse 
particolarmente conoscere e spiegare il vero 
spirito e natura de) governo monarchico. La 
potenza e la forza de’ sovrani e il rispet- 
toso timore verso di essi formano non di 
rado un legame alla* libertà del sentimento , 
la quale però può riuscire anche nocevoie 
a quella docile subordinazione alle leggi , al 
governo e al sovrano , che assicura la tran- 
quillità, la sicurezza, il buon ordine e la 
retta disciplina di uno Stato^ 

Polibio , quel saggio storico e profondo 
politico , disapprova la distinzione delle quat- 
tro sorta di governi proposta da Aristotile , 
riducendoli a tre soli, che sono 'la monarcàta, 
Yaristocraùa e \a democrazia^ cchesecondo'esso 
dovrebbero comporre insieme la più pei fetta 
di tutte le costituzioni. La monarchia , riflette 
egli , deve essere quella che è fondata sopra il 
consenso de’ sudditi , e di cui la ragione e non 
il timore e la forza devono essere il mobile e 
il perno. L’ aristocrazia che merita sola que- 
sto nome , è quella in cui i più giusti c i 
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più saggi sono messi alla direziotìe degli affari: 
pubblici. La pluralità de’ cittadini che hanop 
il diritto di suffragio , e che devoùo avere 
iuteresse diretto nel sistema di un retto 
e regolare governo , costituir . deve la de». 
mocrazia*e' non 1* arroganza di un popK>-.' 
laccio che sì fa superiore a tutte le leggi 
c ad ogni buon ordine civile e politico , e 
che è il più fiero tiranno che temer si debba , 
essendo sedotto e ingannato da facinorosi,^ 
prepotenti e ambiziosi cittadini.- > 

_’Aristotile disse che si alterano i civili go- 
Terni col dilatarsi o restringersi dalla primiera 
forma, e che si corrompono con un totale can- 
giamento io ona forma* contraria. Esaminò 
pertanto superficialmente in qualche modo 
ìe circostanze , gli effetti e il fine di ciascun 
governo con quella estensione di argomenti 
che a lui era suggerita dall’esame intrapreso 
di tante e si varie costituzioni civili e poli- 
tiche , ma senza entrare in un dettaglio del 
governo più ragionevole c più conforme ai 
vero spirito della civile società. Discorre de- 
gli uomini coir,^ uomo ravvisato da lui , co- 
me parzlal cittadino di una singolare repub- 
blica , e non secondo Piatone che riguarda 
ogni uomo come cittadino, dell’uoiverso. Quin- 
di fra i greci filosofi politici s’ introdussero 
in proposito due. maniere di ragionare, che 
secondo, il vario carattere delle opinioni e 
degli .uomini ebbero seguaci. . 

Ad ogni modo una analisi trattata con i 
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pnncìpj genuini della fìlosofia naturai» e ci- 
vile , senza aleuti riflesso alle sottigliezze, 
eofiìstieberie e cavillazioni de* peripatetici in- 
terpreti intorno il trattato di etica , di poli- 
tica e di economia di Aristotile, ci darebbe 
alcune ottime massime del diruto di na-‘ 
tura f delle genti e politico, depurate però' 
da alcuni errori e pregiudizj dovuti all'età 
e, religione di Aristotile (i), benché il Mon- 
tesquieu sia di sentimento che nè Aristotile , 
nè gli antichi filosofi avessero idee chiare 
della monarchia specialmente (3). Prese già 
a difendere la filosofia di Aristotile il dotto 
giureconsulto Antonio Goveano, cui il Cujac- 
ciò non dubitò di conferire il principato fra 
gli interpreti del diritto Giustinianeo. La fi- 
losofia morale , secondo 1’ opinione de’ peri- 
patetici , fu ridotta in elegante compendia 
da Francesco Maria Zanotti , letterato di molta 
riputazione, in un suo libro , cui aggiunse un 
suo erudito ragionamento sopra un’opera di 
morale di Maupertuis ( 3 ). 

§ XII. 

Zenone , già discepolo di Aristotile , fondò 
la stoica scuola e setta , che in molto pre- 
gio fu presso i Greci e Romani , e cT onde 
la maggior parte degli antichi giureconsulti 
romani , eccettuati pocVii addetti alia setta 
Epicurea (4) , trassero i principj del diritto 

(i) Vedasi il libro di Gio. , De varia Ari- 

stotelis fortuna, stampatola Parigi Fanao i6i3, in B.** 

( 3 ) Esprit des^loix, lìb. XI , cap. 8. 

(3) Stampato in vVenezia nel i663 presso ,il Novelli- 

( 4 ) Gassendo, De vita et morik^ Epicuri, tom. V, 
pag. 188. 
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naturale, con i quali illnstr^ronò la giuri- 
sprudenza romana , come opinarono il Cujac- 
cio (i), il Merillio ( 2 ) ed il Gravina (3), 
dimostrandolo con sodi argomenti contro Pa- 
ganino Gaudenzio (4) il quale pretende che 
la maggior parte de’ giureconsulti romani , 
piuttosto che là stoa , 1’ accademia ed il pe- 
ripato seguissero. Frequenti pertanto si ri- 
levano nella giurisprudenza romana le deri- 
rivazioni de’ nomi , le definizioni e le divi- 
sioni tratte dalla stoica filosofia , come os- 
servarono eruditamente i surriferiti Cujaccio,. 
Merillio e Gravina II celebre Salvio Giu- 
liano , che dall’ augusto Adriano fu incari- 
ricato di compilare 1’ editto perpetuo , è sin- 
golarmente notato dagli accennati scrittori 
«li stoicismo nei frammenti che si hani>o 
da esso. 

§ XIII. ' 

Insegnavasi nella scuola di Zenone , che un 
Dio solo il tutto governasse e dirigesse , con- 
fondendo però questo Dio col mondo e còlla 
natura. Una sola specie di bene riconosce- 
vasi dagli stoici , che consisteva nella pra- 
tica della virtù , c dicevano che niente era 
bene , se non ciò che era onesto e giusto 
secondo le leggi della natura , e pel contra- 


(0 Observat . , lib. XXVI , cap. 4? , hl>- XV , 
cap. 37 . 

(a) Ohst^at^ lib. I , cap. 8 et seg. 

(3) Orìgin. jur.^ lìb. I, 44 - 

(4) De ortu et prognssu philosùph. apua ìiom . , 

rap. 43 , pàg* • - 
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rio non esservi aleuti male se non il torpe 
e il vizio , riponendo la felicità nel possesso 
della sola virtù sociale e giustizia, come ab- 
biamo da Cicerone (i) e Diogene Laerzio (a). 
Ebbe per iscopo Zenone di emendare la ci- 
nica filosofìa (3) e renderla utile alla civile 
società e al buon ordine politico , e quindi 
non voleva distrarre i suoi' seguaci dall’ in- 
gerirsi ne’ pubblici affari e dal servire allo 
Stato nel governo civile e politico , ma anzi 
gli instruiva e andava formandoli cittadini 
utili alla società e al di lei governo ; cosic- 
ché la filosofia morale di Zenone era più 
pratica che speculativa e metafisica , e viene 
perciò riputata una somma sapienza dai giu- 
reconsulto romano Marciauo ( 4 ). 

XIV. 

Era però errore grave degli stoici quello di 
considerare il feto esistente tuttavia nell’ utero 
materno come una semplice parte materiale 
della matrice; errore ritenuto da alcuni giu- 
reconsulti romani , come Uipiano, Papiniano, 
Trifonino, Marcello ed altri , che chiamano 
il feto nell’ utero soltanto spem animancis , 
poiché , giusta la sentenza di Papiniano, par- 


(i) De natura Deor y lib. II, cap. 6, a6 et 27. — 
j^cadem. (jucest. , lib. I et II. — De finib. , lib. U , 
cap. 4 et 5. ' — Tuscul. quast. - lib. IV et V , et de 
legibus , lib. I. 

(a) De uitis philosoph. , lib. VII , § a , 4 > 
et 35. — Clemens Alezand., Siromat., lib, -II. 

(3) Tacitus , Annoi. , lib. XlV , eap. 58, et Lacr- 
tius , loc. cit. 

(4) leg. a , D. De legibus. 
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Uis nondum edUus homo non recte fuisse ere- 
ditar , e «econdo Ulpiaoo ^ mulieris portio est, 
vel viscerum; e come descrive Tertulliano (i)‘ 
la sentenza degli stoici : Non in utero concìpi 
animam , nec cum carnis figulaùone compirai 
atque produci , sed effuso jam parta, vivo infanti 
intrinsecus imprimi. Quindi volevano i medesimi 
che dovesse essere impunito l’aborto , e questa 
sentenza prevaleva in Koma^ come abbiamo 
da Seneca scrivendo a sua madre Elvia , dalla 
satira sesta di Giovenale, da Ovidio e da altri. 
Un sì grave errore fu combattuto giustamente 
dalla filosofia de’ Cristiani , che considerò l’a- 
borto dolosamente procurato come un vero 
omicidio (a). Gii imperatori Severo e Antonino 
con una loro legge punirono col solo esilio 
l’aborto dolosamente procurato , e ciò fecero 
solamente in considerazione della frode fatta 
con esso ai mariti, frodandoli de’ loro figli che 
nascere potessero : indignum enim videri po- 
test impune maritimi Uberis fraudasse (3). Ci- 
cerone però nella orazione prò Cluentio Avi- 
to , citato dal giureconsulto Trifonino ( 4 ) , 
allega un caso di certa Milesia , la quale per 
danaro ricevuto dagli eredi dei marito es- 
sendosi procurata con medicamenti l’aborto , 
fu condannata a morte , perchè , come pro- 
siegue Cicerone nella sua orazione , spem pa- 
rentis , rrlemoriam nomiriis , subsidium generis , 


(i) Tertullianus, De anima , cap. 65. 

(a) Idem Tcrtull. , in A^logetico. 

(3) Ex leg. 4 ì Digest. Ve extraord. erim. 

(4) Ex leg. 39 , D. Z>c poenis.^ ^ , 
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hoeredem familioe , designatunt reipublicce civcm 
sustulisset. Ma quella moglie che per odio 
verso il marito , essendo pregnante, dopo il 
divorzio si era procurata i’ aborto , per re- 
acritto degli imperatovi medesimi , riferito 
dal sovra citato Trifouino, fu condannata alla 
leggiere pena di un solo temporale esilio (i). 
Vi furono però altri giureconsulti romani i 
quali riconobbero ì feti esistenti nell’utero, 
capaci dei diritti civili, come Giulio Paolo, 
Giuliano e Celso (a). Il pretore romano per- 
tanto , secondo la sentenza di questi , col 
’euo editto aveva fatto civilmente capace del 
possesso de’ beni il feto , comunque ancora 
chiuso nell* utero materno (3). 

g XV. 

Ciò che può appartenere specialmente alla 
Storia del diritto di natura , rispetto alla filo- 
sofia degli stoici, e che merita osservazione, è 
quella repubblica e società universale dell* in- 
tiero genere umano considerato in un corpo 
morale compatto dalla natura che essi stabili- 
vano, regolato e diretto colle leggi naturali da 
Dio medesimo come creatore della natura,.onde 
ebbe origine ciò che dicesi diritto della natura ( 4 ) 


(i) Ex cad. leg. ; 

(a) Yeggansi le leggi dei Digesti , De stata homin.f 
'a6, eod. tit. W. 7 , D. De suis et legitim. heered. , 
leg, a , § 6 , u. De excusat. 

(3) 7b(o tit. , D. De ventre in posses. mittendo , 
et leg. 3o , D. De acqiàr. vel omit. heered. 

(4) Cicero , De ^ib. , lib. Ili , et de legib. , 
lib. I. — Seneca , De benefic . , lib. IV , cap. atJ. — 
Lactantius , Instit, diyin- , lib. VI , cap. 10 . 
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nel suo'scnso pìb ampio e originario. Cicerone 
pertanto in più luoghi de' suoi libri, dietro 
Platone, aveva già insegnato questa verità 
come certa e incontrastabile ; così pure 
Seneca , Quintiliano ed altri filosofi gentili ; 
come ancora tra* cristiani , Lattanzio , il 
Crisostomo ed altri antichi dottori hanno ri- 
conosciuta questa società universale del ge- 
nere umano , siccome abbiamo presso il 
Tesmaro (i). Nei sistema di una società 
universale , almeno in senso metafisico , pare 
che convenga pure il Grozio con altri spo- 
sitori del diritto di natura , benché pretenda 
con assai deboli argomenti di impugnarlo 
Samuele Coccey nella sua prima Dissertaùone 
proemiale all’ introduzione del Grozio illu- 
strato da Enrico Coccey. . ^ 

% XVI. 

Da questa repubblica e società universale 
di tutto il genere umano, gli stoici fanno 
derivare successivamente e parzialmente i 
regni , gli imperi e le repubbliche distinte 
dei diversi popoli , nazioni e stati politici 
sotto governi particolari e separati, con. le 
leggi stesse naturali , applicate e modificate 
]jeiò alle rispettive relazioni tra questi po- 
j)oIi e nazioni , e dal consentimento comune 
dei popoli e nazioni sauziopace , onde il 
dirato delle genti è derivato. Da questo loro 
sistema civile e' politico' dedocevauo due 
sorta di beni , comuni. La prima è quella 


(i) yid G^um pròlegom . , § 6 et 14 . 
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che deve essere riservata al pubblico diritto 
della repubblica e società universale, la seconda 
è quella che deve appartenere parzialmente 
a ciascuna nazione e stato politico , sulla 
quale le leggi civili e politiche hanno potuto 
stabilire e determinare la maniera di acqui- 
stare il diritto privato di proprietà c dominio , 
c prescrivere regola all* uso e distribuzione 
di questi beni (i). L'industria però da cui 
dipende particolarmente il diritto privato di 
proprietà, non può liberamente esercitarsi e 
far progressi che all'ombra della pace, ed 
essa teme sopra ogni cosa 1' oppressione e 
la schiavitù. Il genio che promove 1' indu- 
stria , si estingue quando non v' ha spe- 
ranza ed emulazione , e non v’ ha speranza 
ed emulazione dove non v' ha proprietà. 

§ XVII. 

La filosofìa stoica ci viene descritta diffu- 
samente da Giusto Lipsio nei suo Trattato 
della filosofia e fisiologia stoica fra le di lui 
celebri opere. Abbiamo ancora gli Elementi 
della filosofia stoica di Gasparo Sebiuppio (a), 
Francesco Budeo ha pur egli fra le sue 
opere una dotta ed erudita dissertazione in- 
torno gli errori degli stoici. Cicerone nella 
sua orazione prò Murena , benché stoico 
egli pure in più luoghi de' suoi libri, e 
particolarmente nel Trattato degli officj , de- 
ride nondimeno gli stoici, sebbene la loro fi- 
losofia non meritasse di essere posta tutta 


(i) Veggasi il Noodt, Probabil jur , lib. I, cap. g. 
(a) Stampati in Magouza nel iou6 , in 8.** 
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in derisione, Aveva la filosofia stoica , a dire 
il vero , vari principi atti a formare delle 
persone dabbene , costnmate , saggie e utili 
ai buon governo della civile società. 

CAPO DECIMOTERZO. 

Di Epitteto. 

'gl.,' 

Fra coloro che nel filosofare presero a se- 
guitare il Portico , si distingue il filosofo Epit- 
teto. Delia vita di questo filosofo poco di certo 
si può affermare , pel motivo che la storia 
di esso scritta da Arriano il quale visse ai 
tempi dì Giustiniano , come abbiamo da 
Simplicio , si è perduta. Anzi il vero nome 
di Epitteto è tuttavia ignoto , poiché quello 
di Epitteto non significa che uno schiavo e 
servente. Ciò che di certo abbiamo , egli è 
che fosse originario della Frisia nato nella 
città di Jeropoli , di condizione servile , e 
che abbia servito un certo Epafrodito (i) « 
il quale, secondo lo Svida, aveva T officio di 
capitano nelle guardie dell’ imperatore Ne- 
rone. Secondo altri si pretende che Epa- 
frodito, cui serviva Epitteto, fosse un vescovo 
cristiano. Si dice pure che dimorò lunga- 
mente Epitteto in Roma in un continuo di- 
sagio e povertà sotto l’ impero di Domi- 
ziano, da cui fu poi 'scacciato da Roma con 
tutti gii altri filosofi. 

(1) Berchelios , in prtefat, ad Epictet. 
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§ 11 . 

L’ errore della fortuna nell’ averlo fatto 
di condizione servile ^ fu da Epìtreto emen- 
dato colla^. 8 ua, virtù e colla sua dottrina ed 
erudizione , di , maniera che si meritò dal 
Budeo (i) l’elogio, che iiiun altro filosofo 
siavi stato, che abbia saputo cosi bene com- 
binare la propria dottrina co’ suoi costumi 
e col retto suo modo di vivere , talché venne 
in tanta stima e venerazione, ch’ebbe l’onore 
di essere visitato e consultato da persone 
della maggiore distinzione e rango. Restò 
egli io Roma finché il pazzo e crudele Do- 
miziano con suo editto volle sbanditi da 
Roma tutti i filosofi. EpUteto, useito da Roma, 
ricoverossi in Nicopoii , città dell’ Epiro , 
ove finì i suoi giorni nell’ età di novant’anni, 
sotto r impero di Nerva o di Trajano, senza 
aver mai migliorato fortuna 4 benché amato 
da’ virtuosi , ‘temuto da malvagi e stimato 
da tutti. R pur troppo vero che spesso virtus 
lauàatur et alget» La fama ed il nome di 
Epitteto divennero così celebri, che, come 
riferisce Luciano nella sua satira , la Zucerno 
di creta, di cui egli servivasi , fu venduta 
dopo la «ua' morte per la somma di tre 
iniia draipuie , che equivale a un di presso 
a treceuto scudi d’ argento 'di Francia ; ciò 
che per altro deve attribuirsi al faaatismo 
di qualche antiquario. - - 

Degli scritti di Epitteto non ci è rimasto 

(i) Philosoph. dialog. , De mor '. phibsoph., § io3. 
Su^^io au. T. it. Il 
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che y Enchiridion , o sia Manuale ^ c alcune 
disputazinui conservateci Ha Arriano suo di- 
scepolo, U Enchiridion ^commentato dal Sim- 
plicio e da Claudio Salmasio nella sua tra- 
dnzione arabica pubblicato , tradusse già in 
latino Angelo Poliziano , e le Dissertazioni ^ 
o sia Z>if/JHtazioni , arricchì di apportuue an- 
notaztoivi Girolamo VolBo. Giacomo Gro-^ 
novio pubblicò egli pure P Enchiridion di 
Epitteto, colle sue note e commenti critici. 
Negli antidetti scritti di Epitteto leggonsi sì 
eccellenti principi e massime di morale e di 
diritto naturale, che hanno indotti alcuni ad 
opinare che Epitteto abbia bevuto ai fonti 
della dottrina cristiana , anziché profittato 
di quella del Portico di Zenone , che mostrava 
di professare. Tale fu l’ opinione di Gu- 
glielmo Cavò (i), che diffusamente ha preteso 
dimostrare Gaspare Bartìp (a) , • seguita di 
poi dall’Einecciò (3) , il quale però non sa 
convenire nella congettura del Berchelio ( 4 ) 
e del Seldeno (5) che banno creduto l’Epa- 
frodito^ cui serviva Epitteto , iP vescovo di 
Filippi città della Macedonia, spedito -dai 
cristiani a Roma per- soccorrere ''con' demri 
r apostolo S. Paolo, prigioniere «*>|Ì di Ne- 
rone, e due volte commendato dalPapostolo 
medesimo ( 6 ). ‘ ^ ‘ 

■- • - . “ 

(1) Christianism. prìmiHv - , lib. I , pag. 64 . 

( 2 ) Advtrs. , lib. Ili , cap. io. 

(3) Exercit. 4,§ i5, De piùlosopL- semi-chrùtian. 

(4) Praefat. ad Epictetum. 

(5) Otior. Meo/og. , pag 44- . - „ 

{6y Ad Philipens. 2 , vers. a5 , et ad CoUos~ 

sens. I , vers. 7 . 
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giv. . 

Egli è certo che «i banoo negli scritti di 
Epitteto prove chiarissime che egli non leg- 
giere 'COgniziptii avesse della morale e teo- 
logia del cristianesimo , con cui ha- illustrata 
la sua filosofia , 'io modo che meritar possa 
singolare e distinta menzione nella, storia 
del diritto di natura. In fatti là dove Epitteto 
ragiona del nume supremo autore e leg'tsla- 
tore delia natura , tali cose esprime e in- 
segna non mai intese da alcun filosofia pla- 
tonico o stoico , che meglio non poteva 
esprimere e insiegnare un cristiano (i). Si 
agg'“"g* t come fu osservato dagli eruditi , 
che lo stile di esprimere, i suoi sentimenti 
filosofici sembra averlo Epitteto tratto da 
quello de* salmi che cantavansi da' cristiani. 
Disse saggiamente Epitteto nel tuo Enchiridion, 
che spesso non vie cose inquietano gli uomini, 
ma le opinioni eh* essi hanno delle cose. 

§ V. • - 

Flavio Arriano , d’ orbine della Bitiuia e 
nato in Nicomedia, città posta su la Pro- 
pontide , il quale governò e difese la Ca- 
padocia dagli Alani sotto l’impero dì Adriano, 
e che ci ha lasciati sette libri della spedi- 
zione di Alessandro , è quello cui la po- 
sterità è debitrice della filosofia di J^pitteto , i 
conservataci nell’ Enchiridion , in cui si leg- 
gono raccolte le piò belle, le più nobili , le 


(i) Arrianus , Difput. Epicteti , lib. I, XVI , 
Fg- *37 ' . , , 

* 
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piò sublimi massime da esso iosegnate intorno 
la morale civile e politica , e nella raccolta 
delle di lui Dìsputaùoni. Arriaoo destinato 
agli impieghi amministrativi , politici e < giu- 
diziari nell* impero romano , per propria re% 
gola- e norma volle la hlosofia di Epitteto , 
eh’ egli quindi conservò nell* Enchiridion e 
nelle Disputaùoni. 

, § VI. 

Tuttavia non si .deve dissimulare che la 
filosofìa e dottrina morale di Epitteto ve- 
dasi in qualche luogo corrotta e alterata 
da certi siogolàri principi che erano propri 
.dello stoicismo ^ cui mostrossi Epitteto at^ 
taocato, comunque co' suoi stessi particolari 
e distinti principi e con un esatto e regor 
lare raziocinio avrebbe egli potuto rile- 
vare e scoprire 1' assurdità e 1’ incocrenza 
degli - accennati principi propri e speciali 
della stoa, come eruditamente osservò Gio- 
vanni Alberto Fabrizio (i). Il principio però 
da Epiteto saggiamente adottato , che cia- 
scun uomo -abbia naturalmente un’ idea del 
bene e del male, del giusto e dell’ingiusto, 
si dice che lo abbia appreso dalla filosofia 
-stoica. Impercioccbè avendo questa per 
domma che 1’ anima umana ^ fosse una por- 
zione' e parte della divinità, intendeva che 
quest’ anima -ayer doyessp delle idee innate 


(i) Bybliotheca grcBca , lib. VII, cap. 4 > P^g- 2^7. 
Fra gli errori di Epitteto, in- senso filosofico e politico, 
•«ra quello di promovere il celibato c rendere odiosi i 
fnatrimpnj , scusando in conseguenza il libertinaggio. 

4 
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di moralè e di giustizia , come quella che 
partecipando della divina sapienza , doveva 
essere già nella sua essenza inedesinia pre- 
venuta delle leggi imposte alla natura umana 
dalia divinità. 

§ VII. 

Ritenuta la massima , che le leggi naturai 
sieno dal creatore impresse nell' anima del- 
)' uomo dal primo suo concepimento , per- 
chè inerenti necessariamente e intimamente 
alla natura umana ( benché non venga a co- 
noscerle r uomo , se non successivamente e 
progressivamente allo svilnppo della potenza 
intellettuale), non potrebbesi dire erroneo e 
falso in senso metafisico il principio dh Epit- 
teto , che ciascun uomo abbià naturalmente 
uu' idea del bene e del male , del giusto e 
deir ingiusto. Questa idea sarebbe per sè 
stessa innata contro I’ opinione di que' filo- 
sofi che assolutamente impugnano che dar 
si possano idee innate. 

§ Vili. 

La dottrina delle idee innate fu già inse- 
gnata da qualche filosofo a noi meno rirao- 
to , come particolarmente dal celebre Car- 
tesio , il quale in ispecial modo si sforza di 
stabilirla nelle sue Meditazioni meta fisiche. Non 
mancò questa dottrina di aver seguaci dietro 
r autorità di Cartesio , e si sostenne nelle 
scuole lungo tempo \ ma sopravvenne singo- 
larmente il Locke, che si studiò di purgare 
la filosofia di questo, da lui creduto errore , 
uel suo Saggio sopra C intelletto umano , ben- 
ché un suo nazionale , Willeltiio Sherloche , 
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gli 8Ì sia opposto preudendo il partito delfó 
idee innate , che a lui sembrò dover e«$er 
quello della religione.. La sentenza del Locke 
fa difesa e sostenuta da Cristiano Volfio nella 
sua Logica f o sia Riflessioni sopra ìa forza 
deir intelletto ornano , e da altri moderni filo- 
sofi. A me sembra però che si debbano distin- 
guere le idee morali dalle idee fisiche : le 
prime in senso mio possono essere innate, 
non così le- seconde. 

. . % IX. 

Egli è certo che nascendo 1’ uomo con una 
naturale disposizione e attitudine ad ac- 
quistare e formarsi idee morali , l’ immagine 
del bene e del male si presenta e si affac- 
cia al di lui sf>irito sviluppato sucfeessiva- 
tnente nell’ organizzazione de’ sensi , e colla 
combinazione delle idee e percezioni ante- 
riori , operata nell’ intelletto , diretto da quel 
lume naturale che è veramente innato nel- 
l’uomo, approva, d disapprova tosto l’azione 
buona , o malvagia. Do questo lume innato, 
di cui è dotato 1’ uomo dalla spiritualità della 
di lui anima derivano le idee morali, ma 
non va confuso questo lume con le stesse 
idee , noti essendo in sè stesso questo lume 
che una potenza e una disposizione morale 
a poter riflettere , pensare , ragionare e forr 
mare quindi idee morali delle cose esterior- 
mente a lui .presentate. Queste idee pertanto 
si possono dire innate , perchè derivano da 
un principio che è propriamente ibnato e 
inerente precisamente e intrinsecamente alla 
stessa natura dell’ uomo. 
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CAPO DEGIMOQUARTO. 

Del filosofo Ammonio e suoi seguaci. 

Dopo i più antichi filosofi del gentilesimo 
penso non doversi om mettere nella Storia 
del diritto di natura altri ancora, i quali, ben- 
ché vissuti sìeoo ne’ primi tempi dell' era cri- 
stiana , tuttavia attaccati si professarono alla 
superstizione pagana. Fra questi merita sin- 
goiar menzione Ammonio il filosofo, che si 
è creduto da taluni cristiano , e da altri sola- 
menie imbevuto de’ princjpii della dottrina 
morale de’ Cristiani , senza aver dato il suo 
nome al cristianesimo. 

§IÌ. 

Che Aounooio fosse stato veramente cri- 
stiano , lo crede di provare, cogli scritti di 
Porfirio , Luca Olstenio (1) e Filippo La- 
beo (a) ; ma l’ autore d^H’ appendice alla 
Storia filosofica dello Stanici (3) , Pietro Bayle 
nel suo Dizionario critico-storico , e Gio. Al- 
berto Fabrizio (4) accusano di errore in ciò 
r Olstenio e il Labeo , ritenendo 1’ opinione 


(i) De vita et scriptis Porphirii ^ § 281. 

(a) Dissert. de scriptor. eccles. , tona. I , § 58. 
Anche S. Agostino ( épist. 56 ad Dioscorum ) sembra 
che concorra nella sentenza ehe Ananaonio fosse cristiano. 

(3) Dephilosoph. ecclesiasticis ^ ap. "ò , Oig. iai6. 

(4) Bybliotheca aroeca , lib. IV, cap. ao , § i5i 
et i56. 
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cJie Ammonio siasi sempre mantenuto nef 
gentilesimo. Gaspare Zieglerp (i) crede di 
combinare la discrepanza di quéste due opi- 
nioni diverse intorno la religione di Ammo- 
nio con asserire , sulPautorità di Porfirio (a) 
( sospetta per altro , essendo egli stato uu 
acerrimo nemico del crisrianesimn ) , che 
questo filosofo , da cristiano die era , sia 
passato al paganesimo ; incostanza però sem- 
pre indegna di un filosofo « ia^iando mas» 
sinie ia luce per passare alle tenebre. 

§III. vy 

Comunque sta in realtà della; religione di 
Ammonio , egli è certo , per testimonianza 
di Porfirio e di Jamblico , che tutto lo stu- 
dio suo impiegasse a purgare la filosofia dalle 
storte opinioui degli antichi ^ e procurasse' 
di restitnire nel suo puro e genuino aspetto 
e sistema la filosofia morale e ,i principj del 
diritto di natura. Meritossi pertanto Ammo- 
nio gli elogi di più serittori cristiani, non 
meno che gentili, Ammiano iVIarcellino lo 
chiama autore di una nuova emendata filo- 
sofia (3). £usebio Cesariense ( 4 ) fa pure di 
Ammonio onorevole menzione : Atnmonius , 
scrive egli , divinoe phylosophiae' . prastepta ad 
exCremum usque terminum vitag integra atque 
immota retinuit. Pare che Eusebio non avrebbe 


{i) De fare majestatis, lib. I, cap. j § 6. 

(a) Porpfairius apud Eusebiutn , tìistor, eccles. , 
lib. VI , cap. 29. ' 

(3) ffistor., lib. XXII, ad fin. 

(4) ffistor. eccles. , lib. VI , cap. ag. 
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coti scritto di À.(nnionio, se questo fosse mof^ 
to gentile, e molto meno se afiostatato avesse 
dal cristianesimo; e nè pure S. Agostino (i) 
avrebbe con elogio parlato di lui. Por- 
firio e Jerocle scrissero più diffusamente della . 
filosofia di Ammonio (a) ; ma siccome questi 
erano attaccati strettamente al gentilesimo , 
sospetti si rendono in ciò che può riguar- 
dare i donimi e i principj della filosofia e 
teologia di Ammonio. 

Ebbe Ammonio molti discepoli , fra i quali 
contansi • particolarmente Plotino e Origene 
y pagano. Dietro questi vennero Porfirio , 
Jeroclè , Jam^lico e Plutarco (3). Di questi 
filosofi sembra che Lattanzio coti soverchia 
acrimonia parlasse dove dice (4) che ex phi- 
losophis perraro fuic , qui aliquid in vita fe- 
ceric laude dignum. Quis est tandem , qui non 
yideat eos homines virtutis , qua ipsi egent , non 
esse doctores ? Nam si quis mores eorum dili- 
genter inquirac , invenit iracundos , cupidos , li- 
bidinosoi , arrogantes, protervos , et sub obtentu 
sapientioe sua pitia ceìantes , domi facientes , 
quce , in scholis ipsi arguissent. All’ incontro Plu- 
tarco (5) sostiene che a philosophis justitiai 


(1) Epist. ad Dioscorum. 

(2) Porphirius , in vita Platini , cap. 3. — Jerocles 
apud Photiutn , in Bibliotk. cod. 214 , pag. 549. 

(3) Append. ad Thom. Stanici histor. , cap.- 3 , 
pag. 549. 

(4) De falsa sapientia , lib. Ili , cap. i5. 

(5) Cantra Colotem f tom. Oper. maral., pag. 58 1. 
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et legis doctrinam adjutricem , ti cupiditatum 
refrenatricem acccpimus; ma conviene distin- 
guere i fitosoB , le loro sette e scuole. 

Fn Piotino di nazione egiziaco. Nelìa sua 
gioventù volle udire più filosofi , dalla scuota 
de’ quali uscendo sempre mal soddisfatto , 
trovò in quella di Ammonio una filoso- 
fia e dottrina più conforme al dilicato suo 
gusto. Alcuni non pertanto pretendono di 
aggregare Plotino ai platonici ma nell’ ap~ 
pendice allo Staniti (i) provasi che Plotino , 
dietro I’ esempio del suo maestro stesso Am- 
monio , sia stato del genere di que’ filosofi 
che dÌQonsi ecclectici , cioè di coloro che 
non giurando nella dottrina de’ loro maestri 
professano una libera filosofia. 

% VI. 

Uno de’ primi che seguisse il sistema della 
filosofia ecclectica , fu cèrto Fotamone , di. 
cui abbiamo altrove fatta menzione ^ il quale 
visse però poco avanti 1’ età di Diogene Laer- 
zio (a), da cui si ha che egli abbia -scritti 
i primi Elementi della filosofia e un Commen- 
tario al trattato de Repuhlica , dove • abbia 
spiegati i suoi principj'di diritto politico in 
opposizione a quelli di Platone: ma questi 
scritti di Fotamone più non esistono. Il si- 
steitia ecclectico, benché acremente impugnato 
dagli Aristotelici e Cartesiani , presso i filo- 


fi) Loc. cit. 

(a) In proeiin . , § fin. 
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sofi più dotti è riputato il migliore e il più 
giusto , quando tenda alio scopo di ricer> 
care la verità. Di fatti qual vantaggio ne 
trarrebbe la filosofìa e ogni altra scienza , 
se schiava dovesse essere sempre della sola 
altrui autorità , e quante verità morali ’e -fi- 
siche sarebbero rimaste ignote e nelle tene- 
bre della ignoranza , se la sola autorità al- 
trui dovesse essere la guida negli studj e 
nelle scienze , senza portare più oltre le pro- 
prie speculazioni , meditazioni e riflessi ? • 

% VII. 

Leggevansi ^ egli è vero , nella scuola di 
Plotino i commentar] di pitagora, dei peri- 
patetici e degli stoici, ma col fine soltanto di 
trarre dalla costoro filosofia i dommi e principi 
più sani e più ragionevoli. A questo intento 
volle Plotino erudirsi pure nella filosofia natu- 
rale de’ Persiani e degli Indiani, essendo perù 
sempre certo che più egli profittò nella 
filosofia cristiana. La sentenza , per esem- 
pio, della creazione del mondo per opera 
di Dio dal nulla , insegnata da Plotino, non 
potè averla appresa che dalla cristiana filo- 
sofia e teologìa; imperciocché gli antichi fi- 
losofi tutti con Platone, per fissare due pri- 
mi princìpi delle cose tutte , cioè Dio e la 
materia, sognarono una massa di materia in- 
forme coeterna con Dio , che chiamarono 
chaos , da cui per opera di Dìo medesimo ^ 
come semplice architetto , sia sortito questo 
nostro mondo e nato 1* uomo co’ suoi at- 
tributi fisici e morali , come cantò già Ovi- 
dio nel principio delle sue Metamorjosi. 
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. § vili. 

Celi* ipotesi di una materia *coeteraa con 
Dio , e quindi anteriore alla creazione del 
mondo ( prescindendo da tanti altri argo- 
menti coi quali la ragiode e la religione 
dimostrano evidentemente I’ assurdità e fal- 
sità di questa ipotesi ), si toglie a Dio un at- 
tributo essenziale della divinità, qual è quella 
di creatore di ogni cosa e prima causa di 
tutto , e perciò si viene a negare empiamente 
a Dio r attributo di legislatore universale della 
natura, distruggendo così il principio essenziale 
e originario del diritto di naturàt Impercioc- 
ché uno degli essenziali fondamenti e prin>i 
cip} della legislazione universale attribuita a 
Dio , è quello che egli avendo creato ogni 
cosa dal nulla , ha potuto alle cose da esso 
create dar quelle . leggi che a lui piacevano 
e convenivano, alla infinita sua sapienza e 
onnipotente provvidenza. L’uomo medesimo , 
sortito , secondo I’ accennata ipotesi , da que- 
sta materia coeterna con Dio ,• avrebbe par- 
tecipato necessariaménte della qualità e natura 
di essa , e per conseguenza Iddio non avrebbe 
potuto dar lui altre leggi che quelle che erano 
antecedentemente proprie alla originaria in- , 
trinseca natura della materia di cui veniva 
formato ; siccome un artefice , il quale se 
alta materia può dare quella forma e figura 
estrinseca che a luì piace , non può però in 
essa alterare , distruggere le sue qualità in- 
trinseche e originarie , ma queste anzi de- 
vono regolare la forma e figura artificiale. 
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' § IX. 

Ai Blosofi ecclectici si possono ascrivere 
specialmente ancora PorBrio . Erode e Jam- 
blico , i quali avendo la loro filosofìa fram^- 
mischiata di molte antiche e rancide opinio- 
ni , e per emulazione del recente cristiane- 
simo , preteso di troppo esornare la plato- 
nica fìlosofìa e teologia ^ corruppero in parte 
almeno quella che Àmmuiiio di purgare ed 
emendare studiato aveva. 

Porfìrio nacque da parenti' cristiani , e da 
essi succhiò la dottrina e fìlosofìa cristiana , 
finché, apostatando, passò alia pagana reli^ 
gioue, o, per meglio dire, superstizione. L’apo- 
stasia di Porfìrio è posta in, dubbio da Gu- 
glielmo Cavò (i) , ina questo per altro eru- 
dito scrittore non deve aver fatto riflesso a 
quanto scrivono Niceforo (a) e Socrate sto- 
rico ecclesiastico (3) , il quale dice espres- 
samente che Porphirius CcBsareae Palestìnoe aqui- 
busdam christianis reprehensus , quum prò gravi , 
qua ardebat iracondia, ferre non posset, religionem 
christianam deseruit. Porfìrio apostata divenne 
uno de’ piò accaniti nemici del cristianesimo, 
i di cui fondamenti con scritti i più acri e 
i più insolenti andava impugnando (4) , per il 
che fu chiamato da S. Gerolamo cane rabbioso 


*(i) Histor. litter . , part. I , s*cul. 3 , pag. 78, 

(2) Histor. eccles.y io, 36. 

(3) Histor. eccles. , 3 , 19. ' • 

(4) Holstenius De vita et scriptis ' Porphirii , 

cap. 3 et 6. •* 
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contro Crieto (i). Avendo però Porfirio letti 
tutti i libri componenti il sacro codice 
del cristianesimo , si studiò di ripulire il 
gentilesimo , e di ornarlo di una filosofia più 
sublime e più ragionevole in apparenza per 
contrapporla alla sapienza de’ cristiani , ap- 
poggiata alle leggi da Dio rivelate e pre- 
scritte agli uomini. Insegnò egli pure con 
Plotino , di cui fu discepolo , la creazione 
del mondo dal nulla per opera di Dio , la 
cui unità doveva riconoscere non ostante 
H ptiganesimo cbe forse contro l’ intimo suo 
sentimento professava esteriormente. Diversi 
altri dommi e massime di Porfirio furono da 
4ui tratte dalla sacra scrittura , come osser- 
varono Luca Olstenio (a) e 1 ’ autore del- 
r appendice allo Stanici (i) , e colle medesime 
egli illustrò in qualche parte la scienza del 
diritto di natura. 

§ XI. 

Non è da confondersi P Erode , filosofo 
ecclectico, con quello dell' istesso nome, che 
già scrisse contro i cristiani , come ingan- 
nasi taluno. L’ Erode filosofo , di cui par- 
liamo , visse nel quinto secolo dell’ era cri- 
stiana , benché addetto al paganesimo, e ol- 
tre i libri De fato et providenàa, trascritti 
da Fozio (4), scrisse un commentario sopra 
gli aurei carrai attribuiti a Pitagora. Ne’ suoi 

• — — : •- 

(1) /« proam. catalog. scriptor. eccles. 

( 2 ) Loc. cit. , cap. 5. 

(3) De philfjsopn. ecclectieis , cap. VII, pag. laaa. 

Jn Dyólioth. , cod. 204 , pag. 549- 
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libri Erode avvicinò cotanto la dottrina di 
Platone e di Pitagora alle verità insegnate 
nella religione cristiana , che si giudicò da 
alcuni niun altro de’gentili filosofi avere scritto 
piò sublimemente e piò nobilmente di esso (i). 
Ugone Grozio ne' suoi Commentarj al Vangelo 
di S. Matteo ■ paragona i principj morali di 
Erode al divino ragionamento che tenne 
Ge«ò Cristo sul monte , e ne prova 1’ uni-' 
formità e consonanza. Altri ottimi principi 
e massime dirette ^ illustrare il diritto di na- 
tura trascrisse Erode dai codici fondamen- 
tali della dottrina e filosofia cristiana. 

§ XII. 

Jamblico , discepolo esso pure di Porfirio 
e filosofo celebre del quarto secolo cristia- 
no , di nazione siro e di patria calcidese , 
la cui vita , distinta con prestigi e supposti 
miracoli , abbiamo da Eunapio , alieno dal- 
r attaccarsi ad alcuna setta e scuola , prese 
ora a seguir Piatone , ora Aristotile , ora 
Pitagora e ora la filosofia de' Caldei e degli 
Egizi , e cosi di moltiplici barbare dottrine 
ha sparsi e disseminati i suoi scritti, òd ogni 
modo si vuole che egli pure molti precetti 
e sentenze insegnasse , tratte dalia filosofia 
cristiana , per cui 1' Wezio ( 2 ) fa di questo 
filosofo onorevole menzione. Ma Gio. Alberto 
Fabrizio (3) asserisce di non avere nelle 


{1) Joani). Curterus, De scriptis Eroclis , cdit, 
Londiot 1645 , in 12.® — » Fabritius / Syblioth. grceca , 
cap. ir et 12. 

(2) Demonstrat. evangel . , proposit. 4 j P^g- 2ÌJ. 

( 3 ) Bybliotheca grceca , 4 , ab. 
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opere dì JambKco riecontrate vestìgia del 
cristiaoesimo propriamente detto , ma sol- 
tanto alcune più sublimi dottrine conformi 
alia ragione , che agli antichi filosofi ignote , 
i più recenti filosofi cristiani di que* tempi 
insegnavano intorno specialmente ai diritto 
di natura. 

. . § XIII. 

Vi furono però altri che coi nome di fi- 
losofi discepoli di Ammonio corruppero e 
sfigurarono la di lui filosofia , e specialmente 
Siriano , Proclo , Marino , Isidoro e Dama- 
scio , tutti asiatici , che insegnarono nella 
platonica scuola di Atene (i); de’quali,non 
luerUando essi speciale menzione, nella Sto- 
ria del diritto di natura , si può vedere quanto 
scrisse Goffredo Oleario nella sua Dissertw- 
zionc della filosofia ecclectica (a). 

CAPO DECIMOQUINTO! 

J)i altri filosofi gentili de’ primi secoli 
dell' era cristiana. . ^ • 

Simplicio , Procopio e Calcidio , che se- 
condo 1’ opinione più comune professarooo 
il gentilesimo ne’ tre primi secoli del cristia- 
nesimo ^ meritano spicciale menzione nella 
Storia del diritto di natura per avere essi 


( i) Lucas Holstenius, Dé vita et scriptis Porphirii, 
cap. 6 , pag. s6. 

(2) Cap. i, pag. 1209 et seq. 
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eo'ila loro filosofia in molte parti fornita 
di ottimi principi ^ massime ^ la scienaa del 
dùiuo di natura , coltivata e illustrata, 

, Principe de* Greci interpreti di Aristotile 
fu riputato Simplicio, il quale, senza però 
dedicarsi ad alcuna delle filosofiche sette e 
scuole, da ciascuna di esse raccolse ciò che 
credette piò conforme allo spirito della legge 
naturale. Oltre quanto ei scrisse intorno Ari- 
stotile , compose un commentario sopra ì'En~ 
chiridion di Èpittcto , in cui va égli così egre- 
giamente filosofando e ragionando intorno il 
modo di condurre la propria vita nella ci«- 
vile società e di comporre l’ animo e subor- 
dinarlo alle leggi naturali e civili’, che il 
cardinale Bona (i) non dubita di ascriverlo 
fra* cristiani di quel tempo. Guglielmo Ca- 
vò (a) ' anch* egli ha osservato che nello 
stile con cui Simplicio ha composti special- 
mente i suoi commentar] sopra 1* Enchiridion 
di Epitteto , e nelle espressioni io esso usate 
si manifesta piuttosto per un^ cristiano che 
per un gentile. Consta non pertanto certa- 
mente essere stato Simplicio anzi un aperto 
nemico del cristianesimo. 

% 111 

Procopio , dopo avere particolarmente apr 
pHcato alla scienza politica é civile in cui 
acquistò nome e fama ^ datosi ancora allo 


O) la indice libror. , De rebus liUirgieis. 

(a) Christianismtts printitìt'us , i , 3 , pag. 65. 
Saggio cric, T. li. la 
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studio della filosofia , ottimi precetti e prin- 
cipi intorno il diritto naturale insegnava , 
e con questa andava illustrando e spiegando 
la scienza stessa politica e civile che pro- 
fessava. Visse egli ai tempi di Giustiniano , 
che lo stimava assai , e meglio in realtà 
riescita sarebbe T impresa di questo impe- 
ratore di riformare e coo>pendiare il diritto 
romano , se avesse impiegato in un* opera 
di tanta importanza , invece di Triboniano , 
Procopio medesimo » la cui filosofìa C scienza 
civile e politica avrebbe resa l’ opera più 
perfetta , compita ed esatta , che quella as- 
sai mancante e sospetta di Triboniano. 

§ IV. 

Non fu già Procopio cristiano , come al- 
cuni opinarono , e come sembra che lo cre- 
desse lo stesso Giustiniano , avendogli com- 
messa la Storia degli edificj sacri da esso co- 
strutti , per cui fu Procopio da Guglielmo 
Gavè (i) ascritto fra gli scrittori ecclesiasti- 
ci. Nella Storia delle guerre gotica e vonda- 
ìica, che scrisse Proeopio, manifestamente si 
palesa attaccato tenacemente al gentilesimo « 
colle invettive insultanti contro i cristiani, 
col derìdere insolentemente le loro dottrine 
e sentenze , e col proporre varie massime e 
principi affatto opposti alia filosofìa e teo- 
logia cristiana (a). Alcuni scrittori sono però 


(i) Histor. eceles. iaculi IV , part. I , pag. io6. 
(a) De òeUo goth . , iib. I , et de beilo rondai . , 
lib. IL 


Digitized by Coogli 



— i83 ^ 

di opinione che Procopìo non fosse nè cristiano 
nè gentile , e che avesse adottato una terza 
apecie di particolare religione , composta di 
varie massime e principj del gentilesimo non 
meno che del cristianesimo. Sòrive pertanto 
Niccolò Alemanni nella sùa prefazione ai libri 
di Procopio : Ad eos se coraposiùsse videtur 
Procopius , quos poUdcos appellant , sed Imge 
verius omnium hatresum sendnas , prorsusque 
atheos appellarent, qui Ucce in speciem Chrì- 
stiani videantur , nuUique sectae nominatim ad~ 
dicti sine , privatis tamen radonibus , vel reipu- 
blicas commodis christìanam retigionem pietatem- 
que menduntw , ncque de Deo quid sendas , 
quidve dicas , si res ita ferat , vehemen^r la- 
borane. Quanti ne abbiamo pur troppo an> 
che oggidì di questo carattere! 

Chi fosse Calcidio f in qual età vivesse 
(benché Guglielmo Cavò (i) lo riferisca al- 
r anno dell’ era cristiana dugento e trenta ) , 
se ebreo, cristiano o gentile fosse (sebbene 
la piò comune opinione lo voglia addetto 
al gentilesimo), è una sterile quistione che 
non interessa il trattenervisi. Basta che avendo 
Calcìdio molta cognizione dimostrata del sa- 
cro codice e della cristiana filosofia e teolo- 
gia ne* suoi scritti , si possa con ragione dire 
che la sua filosofia non fosse pienamente as- 
surda , e che qualche luogo meritar possa 
nella Storia dèi diritto di' natura. Abbiamo di 


(i) Idem, Èisl.eecles, saeuli IT, parte I, pag. lofi. 
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««BO uii Commentario sopra il Timeo di Pla- 
tone , dove beochè ottime massime e dot* 
trine leggansi , nou lascia però d' insegnare 
alcuni errori ed assurdi, come l’eternità del 
mondo , la preesistenza ^ eterno dell’ ani* 
ma umana , passata da un corpo all* altro 
•uccessivaroente , ed altri ancora da esso 
tratti da una mala interpretazione e abuso 
di alcuni passi , massime e sentente di Pia- 
tone medesimo eh’ egli chiamava uomo sa- 
pientissimo e per ispirazione divina scrit- 
tore dell’ origine del mondo , pregio che to- 
glie a Mosè per darlo a Platone. 

§ VI. 

Fa 'spesso menzione non pertanto Calcidio 
di Mosè , come di un sapientissimo legisla- 
tore e principe del popolo ebraico ; fa elogi 
a Salomone senza parlar però di Davide ; 
cita i settanta interpreti e la versione di 
Simmaco e dell’ Àquila ; fa molto conto del- 
r autorità di Origene , c non poco trae egli 
e descrive del nuovo testamento. È però vero 
che non afferma assolatamente , ma anzi pone 
in dubbio le storie più certe dei cristianesi- 
mo autenticate dalla infallibile verità del van- 
gelo, dove queste si oppongono a’ suoi prin- 
cipj e massime di teoria morale e politica. 

Fra i più celebri e dotti filosob vissuti 
ne’ primi secoli della chiesa cristiana, ma 
attaccati al gentilesimo , merita distinta men- 
zione Plutarco , al quale non ha l'antichità 
alcun altro filosofo da anteporre. Egli è spe- 
ciaimeiite commendato questo filosofo per- 
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chè, non addetto ad alcuna particolare setta, 
le verità sparse e diffuse nelle diverse opere 
de’ filosofi che lo precedettero, raccolse giu- 
diziosamente e compilò ne* suoi scritti , ri- 
prendendo però e censurando molte cose 
negli stoici e peripatetici , molte altre negli 
epicurèi e molte ancora negli stessi plato- 
nici. Si dice che molto Plutarco abbia ap- 
preso dai libri di Mosè , o almeno dagli 
autori che da Mosè trassero le loro istruzioni 
che lasciarono scritte ai posteri. 

§ Vili. 

È stato con aimnirazi'one osservato che 
Plutarco nelle sue opere non fa verun cenno 
de* cristiani , nè della loro filosofia e reli- 
gione , nè dei loro istituti civili e politici , 
dopo che fece menzione di tutti gli altri 
popoli, giudicando anche con somma libertà 
filosofica de* costumi, dejla .religione ’, delle 
leggi e istituti politici de* medesimi. Ma si 
riflette che siccome egli viveva in uu tempo 
in cui era troppo odioso il nome cristiano 
presso gii imperatosi romani , e persegui- 
tato dalia pagana superstizione , di maniera 
che per guadagnarsi la grazia di que* re- 
gnanti conveniva ai filosofi medesimi , troppo 
spesso adulatori , contro il proprio loro 
intimo sentimento spiegare un certo ve- 
leno contro i cristiani , perciò credette Plu- 
tarco (che stimava i cristiani, e che non 
poteva nè odiarli , nè diffamarli ) di non 
dover far menzione alcuna di essi (i). Con 

(i) Tillemont , Histoire de$ empmw's , t, II, psg. 77. 
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questi credeva di fatti nel domma di uno 
stato futuro, dopo questa vira, di premio e 
di pena (i) con altre massime cristiane. Il 
Bodino (a) accusa Plutarco di essere tra^ 
scorso in qualche errore intorno le antichità 
romane ; ma questa è una colpa poco no- 
tabile io un filosofo che non sostiene per 
suo primo scopo le parti di storico. 

. . § IX. 

Plutarco viaggiò in Egitto per informarsi 
della filosofia e teologia degli Egizj. Si portò 
pure a Sparta , ove egli raccolse le memorie 
de* fatti , delle sentenze e delle massime ci- 
vili e politiche de* suoi legislatori, re ed efori. 
Scorse altri paesi e repubbliche allo stesso 
oggetto , come le vite che egli scrisse e i 
diversi suoi scritti lo dimostrano. Andò egli 
esaminando ' le opinioni de’ primi filosofi , 
come quelle de’ pitagorici , degli epicurei , 
dei peripatetici, degli stoici, per succhiare, 
dirò cosi , da esse , qual ape iudustriosa , il 
. succo più puro e schietto della loro filoso- 
fia. Sopra tutti gli altri .filosofi però aveva 
egli una singolare stima di Socrate e di Pla- 
tone , de’ quali soleva celebrare i giorni na- 
talizi , ritenendo di questi specialmeute la 
sentenza dell’ immortalità dell’ anima umana, 
ch’egli difese e sostenne costantemente, 

i X. 

Fu presso gli scrittori riputato Plutarco 


(i) Lib. de tarda Dei tàndicta. 

(a) De repubLf lib. IH, cap. 5, n.** 783 , pag. 
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un saggio precettore , un grave storico , uu 
eccellente politico ed un sottile filosofo. Si 
trovò in Roma sotto T impero di Trajano , 
da cui era stimato e veune inalzato a pub- 
bliche onorevoli cariche e magistrature che 
esercitò con soddisfazione pubblica e del so- 
vrano. Lo Svida asserisce di più , che Plu« 
tarco sìa stato precettore di questo medesi- 
mo celebratissimo Augusto , e il discepolo 
nel suo governo avrebbe fatto molto onore 
al maestro e alle sue istruzioni. Dopo un 
lungo soggiorno in Italia , e specialmente in 
Roma , ritornò Plutarco neUa Grecia , paese 
suo nativo, ove compose le Fke ed altre opere 
morali , e morì finalmente in una estrema 
Vecchiaia intorno T anno 70 di Gesù Cristo (1). 

CAPO DEClMOSfiSTO. . 

De* governi àvUi e politici delt antica- Grecia , 
e loro vicende. 

§ I. 

' Fra le stesse favole nelle quali è stata involta 
la storia de’ più rimoti e primitivi tempi della 
Grecia si trovano non pertanto alcuni fonda- 
menti storici dai quali si può arguire la succes- 
siva situazione politica e civile della medesima. 
La Grecia fu io fatti il teatro su cui parti- 
colarmente si inventarono e si presentarono 
le favole più celebri della antica mitologia, 


(1) Ettstbiois , IffttQr- cccUs, ad anwm 70* 
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' ohe hanno di tal maniera sfigarato gli 
nimenti della antica Grecia che non è eoa) 
facile a svilupparne da essa la verità. Non 
erano però da prima le favole che allegorie- 
sotto le quali i poeti antichi proponevano 
verità storiche , politiche e morali per pub- 
blica istruzione ai rozzi e ancor barbari po- 
poli , come abbiamo in Orazio e in altri nel 
primo capò di questa seconda parte dimo- 
strato. Poetica , insegna Plutarco (i)^ non. 
tantum voluptati sunt composita, seti altior prò-, 
fundiorque mens et mtellectus in eis oriuntur. 

§ li. 

1 popoli che Greci si denominarono^ fu- 
rono descritti nella prima età barbari, rozzi 
e quasi selvaggi , come abbiamo da Tucidi- 
de (a) , da Strabene (3) da Diodoro Sici- 
liano (4) e da Giovanni Le Clero nelle sue 
Note sopra il poema di Esiodo , sebbene van-' 
tasserò nn' antichità immemorabile quanto il 
sole, quanto la luna e quanto la terra (5), co- 
sicché pareva che cercassero di perdersi in un 
abisso di secoli per accostarsi alla eternità. 
I Pelasgì ed i Titani venuti dall’ Egitto fu- 
fooo i primi conquistatori del paese della 
Grecia , che lo coltivarono e dirozzarono con 
introdurvi i primi elementi delle scienze e 


(1) Lib. de musica» 

(2) Lib. I. 

(3) Lib. III. 

(4) Lib V. 

(5) Ovid. , Fast . , lib. II , vers. 290. — Locian. , 
I)e astr., n.® a6. — Pausan. , lib. III. j cap. i. 
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delle arti. Successivamente nuove brigate e 
colonie straniere, provenienti parimenti dal- 
1* Egitto e anche dalla Fenicia e dalla Frigia, 
, entrarono nelle terre de’ Greci e le sottomisero 
dando loro leggi, componendo c fondando so- 
cietà civili e regni. Ogige è riputato fra’ primi 
condottieri di queste colonie e brigate, e si 
crede che poi abbia occupato particolarmente 
l’Àttica e ivi regnato (i), Cecrope venne an- 
ch’egli dall’Egitto e si fece esso pure signore 
dell’Àttica , fondandovi Atene, a cui diede le 
sue leggi (a) , come abbiamo già veduto nel 
capo primo, e da questo punto preciso co- 
mincia la storia degli Ateniesi. Regnarono 
dopo Cecrope, Àiifìzione e Teseo (3), che 
furono un ampio soggetto e argomento delle 
favole. Iliaco, che come venuto d’oltremare, 
la favola 'lo fa figlio dell’ Oceano e di Teli, 
fondò il regno d’Argo , sostenuto e pos- 
seduto di poi da* suoi discendenti, ai quali fu 
indi tolto da Danao egiziano (5). Cadmo, dal- 
l’Egitto esso pure derivato, edificò Tebe e rista- 
bilì il suo regno ( 6 ). Pelope diede il suo nome 
al Peloponneso dove regnò ( 7 ). Un altro av- 


« . >'• 

(i) Dion. Àlicarn. , lib. I. — Erodot. , lib. II. — 
Diodor. Sicul. , lib. V» — Bannier, Explicat. des fa- 
l^les , tom. VI. ^ " 

(а) Id. Diodor. , ibid. — Euseb. , Prctpar. watt- 
gel., lib. X, rap. io. 

(3) Fiutare, in Theseo, 

(4) Strabene , lib. Vili. — Bannier, Explicat. des 
fables , toni. VI. 

(5) Erodoto , lib. II. — Diodor. Sicul., lib. V. 

( б ) Pausania , lib. IX. — Apollodor. , lib. IIL 

( 7 ) Diodor. Sicil. , lib. IV. 
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veotariere chiamato Fìrfega conqaitth ^parta 
e tì si fece sigaore (i). Tali furono le ori- 
gini de’ regni e governi della Grecia. Le fa- 
vole ci danno anche nella Grecia il regno 
degli Eracliti figliuoli e nipoti di Ercole , 
che fanno 1’ epoca de’ favolosi tempi eroici. 

Convien dire che , à varie rivoluzioni ci- 
vili e politiche sia stata esposta la Grecia 
( e specialmente nella confederazione che si 
formò nell’ Àcaja , composta di quattordici 
città, di cui non abbiamo dagli storici antichi 
che imperfette cognizioni ) dachè si videro 
stabilite alcune repubbliche sotto diverse for-^ 
me , dove da prima la monarchia reggeva 
que* popoli, e specialmente quelli di Sparta e 
di Atene; la prima diretta da uno spirito mili- 
tare e la seconda da tino spirito di commercio; 
la prima illustrata dalle leggi di Licurgo e la 
seconda da quelle di Solone , come abbiamo 
già veduto. L’ orgoglio , 1’ ambizione , b ri- 
valità , la popolare- insolenza e una disordi- 
nata circolazione e contrarietà di vizj e di 
virtù distrussero di poi quelle repubbliche e 
fecero ristabilire il governo monarchico. Pi- 
sistrato singolarmente, uomo altronde dotto , 
pieno di cortesia, pacifico e liberale, seppe 
colle sue arti e colia dolcezza della eloquenza 
usurpare la signoria di Atene, e colla mode- 
razione, colla giustizia, con altre virtù civili e 
politiche e specialmente col ritenere in vigore 
le leggi date da Solone seppe anche luogo 

(t) Paosania et ApoUodov. ,,loc. cit 
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tempo conservarla e tramandarla in eredità 
a’ snoì figli , i quali la tennero molti anni , 
finché Ipparoo , uno di essi , essendo stato 
ucciso per tradimento e proditoriamente 
per vendetta privata , ed Ippia- suo fratello 
essendo venuto in ahborrimento per la sua 
libìdine, i suoi nemici col soccorso de' La- 
cedemoni lo scacciaronc dalia signoria di 
Atene , dove fu poi ristabilita la repub- 
blica per opera di distene , malgrado la 
fazione d’ Isagosa che aveva chiamati in suo, 
soccorso i Lacedemoni medesimi (i). Trat- 
tarono in seguito gli Ateniesi coti uua estre- 
ma barbarie, tutte le loro colonie per ven- 
detta di essersi esse abbandonate al partito 
dì Pisìstrato. ^ . 

Tentarono la conquista della Grecia Da- 
rio e Serse suo figlio ; ma le sconfìtte spe- 
cialnieute da essi sofferte, il primo a Mara- 
tona ed il secondo alle Termopili per 1* in- 
gegno e ìL valore di Temistocle, di Aristide 
e di altri valorosi capitani greci , fecero rie- 
scir loro vana la meditata conquista, e An- 
talcida , deputato degli Spartani , stipulò in 
conseguenza con Artaserse, figlio e successore 
di Serse nel regno di Persia , la libertà iu- 
tiera di tutte le città della Grecia europea , 
come abbiamo da Zenofonte (a). Da queste 
vittorie ne venne la grandezza , la possanza 


(i) Herodot, lib. V, cap. 69. 

(a) Qellen. , lib. V , pag. 33 et seq. 


Digitized by Google 



e ta celebrità di Sparta e Atene e di altri 
■ popoli greci ; ma esse furono anche il prin- 
cipio delia loro decadenza morale e politica. Il 
fasto > r opulenza , la mollezza e i desiderj 
sempre più accesi di maggioranza , di signo- 
ria e di dominio ^ introdussero le gare, le 
fazioni e P emulazione tra’ cittadini , tolsero 
dagli animi la Severità , la sobrietà e la mo- 
derazione de’ costumi e insieme corruppero 
le vere e giuste idee della proprietà , della 
eguaglianza , della giustizia e del bene pub- 
blico. Pericle , soldato , filosofo , politico, e 
oratore ( benché non insensibile ai vezzi di 
Aspasia celebre cortigiana)', col suo inge- 
gno, co’ suoi artificj , colle sue lusinghe sali> 
alla sovrana autorità in Atene dopo che que- 
sta , espulso Ippia, figlio di Pisistrato, crasi 
eretta in una repubblica popolare. Sostenne 
egli la repubblica d’ Atene in uno stato di 
anarchià a cui P aveva ridotta coll’ idea di 
stabilire tra’ cittadini una chimerica egua- 
glianza. Quindi Pericle per acquistarsi vie 
più P attaccamento , la conBdenza e il favore 
del popolo, restrinse la potestà dell’areopa- 
go che era il freno della popolare licenza , 
avvilì e tolse il credito e P autorità ai pa- 
trizj e ai nobili , e accese e mosse 'una in- 
giusta guerra contro Sparta e contro altri 
popoli della - Grecia per conquistarli , per 
cui coliegaronsi questi, e seguì la celebre 
guerra del Pelopouueso , di cui il centro e 
il vigore doveva essere Sparta. Pericle 
nelle sue imprese e nelle colonie che sta- 
bilì e introdusse nella Grecia , ebbe ve- 
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ramente per oggetto di foróiare una confe- 
derazione di tutte le colonie e città alleate 
di Arene , che doveva essere l* anima e il 
centro di questo corpo confederato , per im- 
primervi poi i movimenti suggeriti dal pro- 
prio interesse e dalla sua ambizione. 1 deputati 
dei corpi confederati dovevano perciò essere 
piuttosto ostaggi che rappresentanti. Ma i La- 
cedemoni penetrando gli ambiziosi oggetti 
delia politica di Pericle, si opposero e resero 
vano il di lui progetto col promovere la 
guerra del Peloponneso ( 1 ). Le disavventure 
di questa guerra indebolirono la pnteiiza di 
Atene , ma resero il di lei popolo più asso- 
luto e insolente per 1 ’ estinzione di un grau 
numero di famiglie illustri pei loro servigi e 
per la loro antichità (a). Dopo questa guerra 
si trovò Atene popolata di schiavi e. di stra- 
nieri ammessi nel numera de* cittadini. 

•• § V. 

Nel terzo anno dell* accennata guerra es- 
sendo .morto Pericle ( del quale non pertanto 
Platone (3) , Plutarco ( 4 ) e Cicerone (5) fanno 
onorevoler menzione ) , Alcibiade, che fu di-, 
scepolo di Socrate senza seguire i suoi mo^ 
rali e politici inseguameoti , emolo delle arti 
e della fortuna di Pericle , ma effemminato 
e molle e di una ambizione smisurata , 


(1) Fiutare. , Vita Periclis , pag. 358 et seq. 

( 2 ) Aristot , lib. V , cap. 3. 

(3) In Gorgia et in Alcibiad^. 

(4) Cimone et in Peritle. 

(5) De Oratore, lib. III. . . 
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entrò sncceseivamente nella sonama autorità 
io Atene, e diede uu ultimo urto alla sua de- 
cadenza; Volle persuadere 1* invasione e con- 
quista delia Sicilia, cui opponendosi Nicia , 
molto sì disputò della opportunità e utilità 
di questa impresa, ma non delia giustizia 
delia medesima (i). Questa spedizione ebbe 
luogo , e proseguì coll* assedio di Siracusa , 
ma terminò colla strage universale dì tutta 
r armata greca , dopo la quale Atene de- 
cadette vie piò dalia sua antica riputazione 
e potenza. Il talento di una eloquenza se- 
ducente non ebbe mai maggiore successo e 
forza che in Alene, nè mai produsse maggiori 
mali e disordini. lUa ( cioè la Grecia ) hoc 
uno malo concidie Hbettate inùnoderata -, ac li- 
centia concìonum , così Cicerone; e Quintilia- 
no (2) soggiunge : Illam Ateniensium civitatem 
quondam late principem intueri placcai , acci- 
sas ejus vires animadoertemus vitio coricionan- 
tìum. Con questa licenza e libertà di parla- 
mentare ai popoli i demagoghi prendono 
spesso un ascendente sopra lo spirilo -del 
•popolo, che facilmente lo conduccfno e rag- 
girano secondo le loro passioni per usurpare 
essi una grande parziale autorità influenza 
ne’ governi , . come specialmente si è ve- 
duto nelle repubbliche , ed anche in questi 
ultimi anni .nelle vepubbliche francese e ita- 


(i) Cicero, Orai, in V'errem. 7. Piatone , ia 
Alcihiade. — • Plutarco , in Alcibiade et Nicia. — 
Diodor. Sicul. , lib. XII et XIIL • 

(a) Declam. 368, pag. 609. 
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liana , ehe finirono col portare ani trono di 
Francia e d’ Italia un semplice avventariero , 
Corso di nazione. 

§ VI. 

Si loda Sparta perchè non volle distrug* 
gere la sua rivale , benché Tabbia affiitta e 
tormentata con l’ inumanità di trenta tiranni 
ai quali l* abbandonò. Dominò in Sparta Li* 
sandro, uomo avveno a Licurgo^ il quale 
secondo r utilità misurava e stimava il giu- 
sto e r ingiusto^ la verità e la bugia, la 
schiettezza e la fcode , e non pertanto per 
lungo tempo governò Sparta e stabilì la di 
lei maggioranza e fortuna, cosicché gli fu- 
Tono inalzati altari , fatti sagrifici <» cantati 
inni sacri come a un Dio ( 1)1 e Cicerone 
stesso gli attribuisce somma virtù : lysander 
vir summ(» vii tiuis (a). Avendo Lisandro ripor- 
tata una solenne vittoria su gli Ateniesi in 
srendetta di avere questi fatti gittate in mare 
gli schiavi di due galee, ordinò che si scanna.s** 
sero tirannicamente tutti i prigionieri ateniesi, 
rimproverando acremente a Frlocle uno di 
essi prima di farlo morire , di avere egli 
corrotti e ^guastati gli animi, e date lezioni 
di crudeltà e inumaoità a tutta la Grecia (3). 
' § VII. 

Ebbe Lisandro per suo emolo nel governo 


(i) Diodor. Sicul. , loc. cit — Zcaffont , Rerum. 
gracarum . lib. 1 et II. Fiatare. , ìa Aicibiadf . 
et Lysanaro. 

(a) De Senectute. 

(3) ZeoofiinL , Uistor . , lib. IL 
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di S parta Agesilao , prode e astutissimo uomo 
che affettava religioue c onestà, ma dentro 
i confini deir utile e della ambitione di do<r 
minio , sempre perciò frvido di ricchezze e 
d' impero. Gli ingegni e caratteri inquieti , 
ambiziosi , avidi e guerrieri di Lisandro e 
di Agesilao eccitarono' la guerra contro la 
Persia. Il pretesto di questa guerra in ap« 
parenza fu quello di sottrarre e liberare i 
Greci asiatici dal giogo persiano per sotto* 
porli invece allo spartano , forse piò grave 
e abborrito dell’ altro. Ma il motivo princi- 
pale di essa era di opporsi all’ armamento 
marittimo con cui i Persiani pensavano con- 
quistare r impero del mare , che gli Spar- 
tani volevano trarre a sè particolarnaen- 
te (i). È celebre la quistione su la con- 
quista del mare per la varietà e gran- 
dezza degli interessi dai quali deriva e -per 
la rinomanza dei valenti uomini che F hanno 
trattata copiosamente ( 2 ). 1 Romani pre- 
tendevano il dominio del mare , special- 
mente Mediterraneo , perchè tenevano quat- 
tro armate navali, una a Miseno , T altra, a 
Ravenna , la terza a Frejo e la quarta a Ri- 
saozio. 1 seni, i porti , i iidì , i golfi e so- 


*(i) Fiutare. , in Agesilao et in Lysandro. ■ — 
Cornei. Nepos , in Agesilao — et Zenofont. , De 
laudibus AgesUai. 

( 2 ) firotius , De jure belli et pacis , lib. II , 
eap 3 , et in tractatu Mare Uberum. — Seldeous , 
Tractat Alare clausum. — Bync)iersoeck. , Dissert. 
De dominio maris , ed altri olandesi e inglesi scrittori. 
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. Agitanti parti accessorie del mare , siccome 
possono essere custodite e difese, così pos> 
sono dare un titolo di dominio, titolo su 
coi fondava la già repubblica di Venezia il 
suo dominio nel mare Adriatico (i) , benché 
con avere perdute miseramente le isole di 
Cipro , Candia e Morea , avesse insieme per- 
duto quel predominio sul mare , che da pri- 
ma sosteneva con tanto vantaggio del suo 
commercio. 

§ Vili. 

Pretendevano gli Spartani un privativo 
domìnio sopra il mare Mediterraneo limitrofo 
alla Grecia, che ad essa credevano apparte- 
nere , e fìti d’ allora si sosteneva che il mare 
niente meno della terra essendo in origine 
comune , soggiacer dovesse al diritto del pri- 
mo occupante , e che quindi potesse essere 
moralmente posseduto. Ma dovrà essere però 
sempre ferrea la massima del diritto di na- 
tura e delle genti, che tutti avendo diritto 
ne’ comuni' doni della natura e nelle inesau- 
ste liberalità della Provvidenza divina , niuno, 
come della terra , cosi anche del mare do- 
vrebbe arrogarsi singoiar ragione e diritto 
più di quanto ragguagliatamente gli può con- 
venire , nè invader quello che. ad altri può 
appartenere e abbisognare (a). Furono per- 


ii) Grotius , loc. cit. — Bynckcrsgeck. , loc cit. — - 
Barbcyrac, in Puffendorf. de jwr. nat. et geni. , lib, IV; 
cap. 5 , § 8 et seq. 

( 2 ) Veggasi Gerardo Noodt , Probabil. jur. , cap. 8 
et seq. ' . , . ' 

òaggio cric. T. II. i3 
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tanto iogiusti i Lacedemoni, sedotti dalle va* 
ate e ingorde imaginazioni di Agesilao , che 
attribuendosi il dominio del mare Mediter- 
raneo, pretendevano di escludere da esso le 
navi di ogni altra nazione e popolo , il che 
fu cagione della fiera guerra intestina tra gli 
Spartani e le altre genti greche medesime. 

§ IX. 

In questo conflitto in cui la fortuna del- 
r armi ora fu per una parte, ora per Taltra, 
ad Atene riesci poi, per opera di Cimone, di 
rifabbricare le sue mura state abbattute da- 
gli Spartani , di riacquistare molto di quel- 
F autorità che da prima possedeva, e stabi- 
lire r indipendenza del suo governo. Fu fatta 
la pace , ma non ostante questa , con mani- 
festa frode gli Spartani occuparono a' Tebani 
la fortezza Cadmea , stabilirono in Tebe la 
loro signoria , e tentarono di impadronirsi 
inoltre del Pirrco di Atene opponendo ai 
• lamenti degli appresi la tirannica massima 
insegnata da Agesilao, che doveva riputarsi 
giusto ciò che era utile a Sparta. Ma Tebe 
assocciata con Atene ebbe in progresso Pelo* 
pida ed Epaminonda, celebratissimi capitani, 
i quali scossero l’oppressione e frenarono l’iu* 
Boleuza degli Spartani. Fu troppo breve però la 
gloria di Tebe e di Atene , poiché colla morte 
dcgli accennati suoi valorosi campioni ri- 
tornò la prima , nella primiera oscura con- 
dizione (1), e io Atene si estinsc successi- 


ci) Zeaofoet. , loc. cit. , ejt lib. V, VI et VII. — 
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vamente la TÌrtù e il valore , poiché noti 
avendo più einulazioiie, si perdette nelle dia- 
soltitezze e nei festini , come scrive Giu- 
stino lo storico (i). 

I f 

Sempre emale e avide di signoria e di 
conquista Atene e Sparta , tanto tra esse 
successivamente con continue guerre si ooc- 
quero e si indebolirono , che la strada apri- 
rono a Filippo re di Macedonia alla con- 
quista e dominio della Grecia : Grcecioe civi- 
tates , scrive lo storico Giustino (2) , dwrn im- 
perare singuloB cupiunt , imperium omnes perdi- 
derunt in mutuum exitium sine modo ruentes. 

Si qiùdem PhUippus rex Macedonia velati e 
specula quadam libertati omnium insidiatur , 
dum contendones civitamm alit , auxilium infe- 
rioribus ferendo victos , par iter que victores 
siéirc regiam servitutem coegu ; cosicché da 
questa epoca abbiamo la storia della Grecia 
mista e confusa con quella di Macedonia 
e de' suoi re. Filippo, fìglio di Arainta ^ chia- 
mato per acclamazione al trono delia Mace- 
donia, da prima tributario di Atene .e di > 
Sparta, viene tacciato che presso di lui lu 
fede , la promessa e il giuramento non aves- 
sero parte nella sua politica , ma che la frode , 
la bugia , la perfìdia e io spergiuro facessero 


Disdor. Sìcal- , l«c. cit. , «t lib. XV. — Fiutare. , 
loc. cit. , et in Pelopida. — Coro. Nepos , in Epa* 
ndnonda et in Pelopida. 

(1) Lib. VI. 

(2) Lib. Vili in princip. 
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il ili lui carattere (i). Forse queste si 
gravi taccie furono troppo esagerate dalla 
eloquenza di Demostene , che nelle sue ora- 
zioni dette in Atene nop lascia d* inveire 
con un impetuoso e fanatico stile contro il . 
re Filippio, per ^rappresentarlo, con una elo- 
quenza seducente , come un perfido tiranno 
delia Grecia ; disse però lo stesso saggio 
Seneca'* (2) che non potest quisquam bonum vi- 
rum et bonum ducem aeere. 1 

J 

Persuasi i Greci della divinità del lorq 
Apollo , lodarono sommamente Filippo per 
avere vendicato il tempio di Delfo , in cut 
adoravasì Apollo , dalia profanazione e dalle 
rapine de’ Focesi , e gli diedero la lode di 
principe religioso , punitore det sacrilegio 
ed amico degli iddj ; ma non hanno fatto 
riflesso che in Filippo questo affettato -»uo 
zelo religioso non fu che un pretesto per 
occupare le Termopili , aprirsi il varco alle 
meditate conquiste , e per rovinare la Focide 
e serbarla per sè come un passaggio al do- 
minio universale di tutta la Grecia ( 3 ) , a 
cui , dopo aver vinti nella giornata di Cbcr- 
rotiéa gli Ateniesi ed i Tebani che si erano 
uniti contro di esso , la fortuna e il suo valore 
lo coudussero. In questa vittoria di Filippo eb- 


(1) Dcmostenes. , OlynX- i , et alibi. — Horatius , 
lib m, Od. 18. — Valer. Maxim., lib. VII, cap. %, 

(2) De ben^ciis , lib. IV, cap. 38 . i 

( 3 ) Demosten. , Orai, de falsa legatione. — Pìq» 
dor. Sicul. , lib. XVI. — Jastious , lib. VIif. 
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beiro 6ne là gloria del dominio e Pàntichiasiafà 
libertà di tutta la Grecia. Ma col pretesto 
di vendicare la religione del tempio di Delfo 
aveva da prima Filippo rovinata e distrutta 
la città di Delfo ^ e uccisi o fatti schiavi ì 
di lei cittadini. 

.§X1I. 

• Alessandro ^ figlio di Filippo , e discepolo 
di Aristotile ^ avendo apprese di buon' ora 
le dottrine della gloria, della grandezza e 
delle conquisté nella scuola di un padre 
conquistatore e di un maestro filosofo ùot^ 
tigiano , divenne un grand' uomo in guerra , 
ma non nella vera morale e scienza politica^. 
Rapporto alla morale si può a quell'eroe appli^; 
care ciò che disse Salustio di Giro , libidinem 
dominandi cdusarn belli habere : maximam g/o- 
riam in maximo imperio potare. Sdegtiando gli 
angusti termini del regnp di Macedonia , e. 
pieno delle immagini di Ercole^ di Bacco e dei 
celebrati latrocini degli eroi di Omero , si 
portò alla conquista di immensi paesi non 
col legittimo diritto della guerra e delle genti, 
ma con quello del piò forte e del dispotismo. 
La Grecia soggiogata e oppressa e l'Affrica 
e l’Asia debellate e conquistate mapifestarono 
r ingiustizia delle sue imprese militari colle 
quali calpestò superbo il diritto di natura e 
delle genti , non ostante che vi siano stati 
panegiristi adulatori delle sue azioni. Ebbe il 
coraggio di imputare ai soggiogati principi 
d’aver essi violato il diritto delle genjti coH'op- 
porsi agli ambiziosi suoi disegni , e di vau- 
tarsi che la sua causa fosse stata migliora e 
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giusta ,, perchè favorita dagli dei colie vittorie, 
quasi che le vittorie non abbiano mai avute' 
ingiuste e pessime cause. Si spacciava per 
6glio di Giove Ammone , e i sacerdoti di 
questa divinità promulgarono questa sua pre- 
tesa divina origine. La potenza di Alessandro 
fece accreditare presso i rozzi e stupidi po- 
poli questa sciocca e solenne impostura , es- 
sendosi dato a credere che sua madre Olimpia 
fosse stata una prostituta di Giove Ammone. 
i XIII. 

Quinto Curzio (i) ci riferisce ciò che gli 
Sciti , benché in concetto di barbari , rozzi 
e selvaggi, seppero con coraggio rimproverare 
al medesimo Alessandro in sua presenza :«Noi 
« non abbiamo mai posto piede nelle tue 
« terre. Non è dunque lecito a coloro chè 
K vivono nelle vaste selve, ignorare chi tu sia , 
c e d’ onde tu venga ? Sappi che noi nè pos- 
c siamo servire , nè desideriamo comandare 
cc a nessukio. Ma tu , il quale ti dai vanto 
< di venire a perseguitare i ladroni , sei tu 
« stesso il ladrone di tutte le genti alle quali 
« ti accosti. Tu rubasti la Libia , la Siria, 
a la Persia e la Battriana , ed ora stendi le 
« mani avare ai nostri armenti. Con nuovo 
c genere di fame crescente per cibo , quanto 
«c piò tu bai , tanto più forte desideri quel 
« che non hai. Frena ormai la tua felicità , 
c e la governerai più facilmente. Se tu sei 
« un qualche Dio , dei essere benefattore , 

« non rubatore degli uomini. Se sei uomo , 


<i) Lib. vm. 
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« devi pensare che tu sei sempre queflo che 
<c sei , nè pensando agli altri hai da dimen- 
« ticare te stesso ». Così parlarono uomini 
/ guidati dal solo lume del (/iritto di natura (i). 

Alessandro ascoltò con pazienza come scitiche 
\ selvatichezze queste verità che non erano 
forse concordi con l’ etica insegnatagli da 
Aristotile ; proseguì la sua conquista , e si 
reputò a gloria e onore T aver portato egli 
il primo la miseria , l’ ingiustizia e la deso- 
lazione in quelle beate e innocenti selve : 
Adeo enim naturai fura bellurn in contrarium 
venie , come pensò Quinto Curzio scrivendo 
le imprese di Alessandro ( 2 ). 

§ XIV, 

^ Ad ogni modo fu Alessandro difeso c lo- 
dato dagli antichi scrittori , e fu anche ado- 
rato con culto di religione (3). A Plutarco 
medesimo , quel gran Blosofo , si attribuiscono 
due orazioni in lode di Alessandro , de Ale- 
xandri swc virtute , sive fortuna , le quali però 
si dubita che non sieno di Plutarco, non cor- 
rispondendo punto al merito delie altre opere 
di questo filosofo scrittore. Quindi è. che 


(i) Degli Sciti scrisse quindi Giustino (lib. II, 
cap. 2 ) , che adnùrabile videtur , hoc illis naturam 
dare , (juod Graiei longa sapientiim doctrina , prt9- 
ceptisque philosophorum consequi nequeimt, cuUosque 
morti ineidUe barbarici collatìone superari. Tento 
plus in illis proficit vitiorwn ignoratio , quam in 
bis cognitio virtutis. 

(a) Lib. IX , De gestis Alexemdri. 

(3) Dione , lib. IX et XXVll. — Lampridius , in 
Alexandro Severo. • — Bajle , artic. Macedonie. ^ 


Digilized by Coogle 



— 2o4 — 

anche i mudemi scrittori, storici, oratori 
e poeti , per lodare un gran principe e no 
gran capitano, lo rassomigliano ad Alessandro^ 
Non si può negare che Alessandro sia stato 
un grand’ nomo , ma come fortunato conqui- 
statore e non già come principe fornito di 
tutte le virtù morali , civili e politiche per 
fare la felicità e il bene de* suoi sudditi e 
per governare con i principj e^ le massime 
del vero diritto delle genti civile e politico.. 
Non si sa in fatti con quale a.utorità , eoa 
qual 'legittimo titolo civile e politico siasi 
cretto Alessandro in difensore e vendicatore 
delle ingiurie e danni che, come egli diceva^ 
si erano sofferti già dalla Grecia, quando al- 
l’opposto i Greci rifiutavano con le armi questo 
preteso loro difensore e protettore , il cui 
vero oggetto era anzi la conquista di tutta la 
Grecia medesima. Lo spirito sfrenato delle con- 
quiste corruppe in lui ogpi virtù. Diede , è 
vero, un qualche saggio di amare e custodire 
la virtù , ma quando essa gii giovava nelle 
sue imprese , seguendo all’ incoutro tutti i 
vizj più turpi dove questi favorivano i suoi 
ambiziosi fini e disegni. Si dice però da Ar- 
riano (i), che ai popoli vinti e soggiogati 
lasciasse Alessandro i loro costumi , le loro 
leggi civili ed anche ad alcuni i loro re e 
governatori che aveva trovati; che rispettasse 
le vecchie tradizioni ed i monumenti tutti 
della giuria o delia vanità delle nazioni. Tutto 


(t) De expeditione ^lexa/idri ^ lib. Ili. 
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ciò non combina col carattere di despota aa> 
soluto di cui altri lo accusano ; ma Arriano 
sembra che sia piuttosto un panegirista che 
uno storico delle imprese di Alessandro. 

§ XV. 

Morì Alessandro ebbro di ambizione e 
di vino, nel più berbere della sua età, ia 
Babilonia , e le sue conquiste furono tutte 
divise , perchè troppo vaste ed estese , tra i 
suoi capitani che lo emularono ueiP ambizione 
e nella rapacità ; ma scontenti delle rispet- 
tive parti , si depredarono scambievolmente 
r un r altro , e dopo lunghe e crudeli guerre 
la grande eredità di Alessandro si ridusse a 
formare quattro regni , che sempre anche 
questi fra essi in guerra, divennero fìnalmente 
una conquista de’ Romani , e così tutta la 
Grecia passò in loro potere con tanti altri 
regni e Stati ingojati dall* insaziabile avidità 
e ambizione dei Romani nelle conquiste. Nel 
principio delle loro imprese videro i Ro- 
mani che non era opportuno dominare aper- 
tamente su i vinti, poiché venendo ad essere 
scoperta e palese 1’ ambizione loro di conqui- 
sta , potevano suscitare forti e grandi alleanze 
contro di essi. Pensarono adunque di conqui- 
stare ed essere generosi nel donare i medesimi 
conquistati paesi; e con questa loro polìtica li- 
beralità abbagliavano e addormentavano le 
genti, e intanto gli avveduti Romani si riserva- 
vano a ripigliare il dono quando i popoli, inde- 
boliti e accostumati a servire, fossero meno 
indocili al giogo e si prestassero senza osta- 
colo alle ulteriori meditate conquiste nell’Asia. 
T. II. i3 * 
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% XVI. 

Alessandro, al riferire di coloro che la di 
lui vita e gesta descrissero, aveva ne' suoi 
disegni politici adottato come un opportuno 
ed utile divisamento quello di unire le due 
nazioni greca e persiana anche per mezzo di 
matrimoni, affine di togliere cosi le odiose di- 
stinzioni tr-a il popolo conquistatore ed il po- 
polo soggiogato e vinto, e stabilire con più 
fermo foudaniento la vasta sua monarchia e 
la sua conquista , siccome più particolar- 
mente abbiamo da Plutarco, dove nelle sue 
opere morali scrive della fortuna di Ales- 
sandro; ma le vaste e sublimi idee di questo 
gran conquistatore, che pensò anche al com- 
mercio tra ì suoi stati conquistati , non si 
poterono da - lui effettuare , perchè il cielo le 
fece svanire còlla sua morte immatura, seguita 
nel colmo delle sue grandezze. La Storia 
ci fa vedere che spesso i grandi conqui- 
statori , condotti e abbagliati da una smisu- 
rata ambizione , o per le vicende della for- 
tuna sono poi caduti dall' alto al basso, e si 
sono quindi ridotti ad una condizione troppo 
inferiore ai loro superbi disegni e progetti , 
come recentissimo abbiamo l'esempio, o pure 
soggiacquero ad una morte immatura natu- 
rale o tragica che troncò il corso delle 
fortunate loro conquiste e imprese. La 
passione dell' ambizione , portata oltre i 
limiti della ragione naturale , civile e poli- 
tica , è un accecamento che toglie la vista 
de' pericoli gravissimi ai quali generalmente 
è portato I' uomo da questa passione pre- 
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dominato, conie avvenne in questi ultimi tempi 
a Napoleone Bonnparte che , circoscrivendo 
dentro i dovuti confini le sue imprese , sa- 
rebbe stato un eroe maggiore di Alessandro. 
§ XVII. 

Non si deve omettere di riportare ciò 
che scrisse di Alessandro un erudito e crì- 
tico scrittore (i), che qualcuno forse crederà 
di applicare ad un principe che emulando 
Alessandro nella smania e frenesia di con- 
quistare, in un'età di pochi anni superiore a 
quella in cui morì Alessandro, fu vittima egli 
pure delia stessa sterminata sua ambizione, e 
si seppellì infelicemente sotto le rovine delle 
sue stesse conquiste (a). Alessandro, scrive egli, 
per quella sua inestinguibile cupidigia di conqui- 
stare ed estendere il suo impero , non solamente 
portò la rovina a’ Persiani , ma ad innumerabili 
genti pacifiche che in niun modo T avevano of- 
feso. Per questa cupidigia sua , la superbia , 
f ingidstizia , la crudeltà , l’ ignoranza di sé 
stesso, si congiunsero col sommo disprezzo del- 
V umano e divino diritto. Per quella cupidigia 
medesima innumerabili famiglie innocentissime 
e città e nazioni furono straziate da Ales- 
sandro con la guerra , e messe a sacco e 
spente con /’ ultima rovina. 

Ma i greci scrittori e molti latini , non che i 
rettorici ed i poeti mettono Alessandro fra gli 
eroi e quasi fra gli iddii , e per queste sue 
violenze e rapine , che chiamano fortezza e 


(t) Gio. Clerico, Artìs critica , pari. III,cap. g. 
(a) Si intende di parlare di Napoleone Benaparte. 
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scienza militare , iscusano tutti gli altri viij , cioè 
i minori vizj iscusano con i maggiori, in quella 
guisa che un furto si scuserebbe con un omi- 
cidio. Ma noi meglio ragionando, qualora ascol- 
tiamo lodarsi tanto Alessandro per la incredi- 
bile forza delt animo, per la pazienza, per la 
liberalità, per la clemenza verso i vinti, per i 
regni restituiti o donati , per lo perpetuo di- 
sprezzo della morte , gli opponiamo la in- 
dicibile cupidigia dell' altrui , alla quale volendo 
soddisfare dt ogni modo , niente fu cosi sacro 
che non conculcasse , niun pericolo che non 
affrontasse , niuna fatica che ricusasse. Oppo- 
niamo che egli fu liberale con le rapine ; che 
spogliò i regni per pascere delle altrui sostanze 
gli adulatori e i carnefici ; che fu clemente a 
quei soli che liberi essendo al pari di lui, si mo- 
stravano preparati a servirlo ; che finalmente , 
se in esso fu alcun indizio di virtù , non è per 
verun modo da paragonarsi a quella tanta 
smania di assassinare , onde opprimeva con la 
guerra ch'utnque ricusava d’ essere suo servo. 
E già quando la mone rapi questo nemico co- 
mune del genere umano , si preparava , soggio- 
gando r Oriente , a mettere a sacco e a sangue 
anche t Occidente. Fa quindi grande mara- 
viglia che in gran nnmero i nostri moderni 
scrittori, sieno storici, sieno oratori o poeti, 
non sappiano lodare un gran principe e un 
gran capitano, che noi rassomiglino ad Ales- 
sandro , e con questa somiglianza pensano 
di comporre la maggior lode de’ loro eroi. 
% XVIII. 

Per ^ritornare siili’ antica storia civile e 
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politica della Grecia , da cui le ‘imprese dei 
re macedoni Filippo e Àletsatidro ci hanno 
dovuto divertire , Aristotile (i) ci richiamti 
ad esaminare una specie singolare < di mo- 
narchia che fu già -presso alcuni popoli della 
Grecia ne’ tempi eroici delle prime^ età j 
cioè I un governo in cui ì re erano insieme 
sacerdoti e giudici, ma. con le tre potestà 
o sìa poteri ^ distribuiti in guisa che al po- 
polo era riservata privativamente la libera 
potestà o sia potere legislativo'^ ai re sol- 
tanto riservato 1’ esecutivo e quello di giu- 
dicare le quistioni private tra i eictadinié 
Questi non potevano essere assolutamente 
veri re , m^ semplici magistrati-, poiché nei 
più riraoti tempi si riscontrano presso qualche 
nazione i magistrati semplici onorati col ti- 
tolo regio, come già il doge-' di . Venezia 
che era fregiato del diadema reale. 

§ XIX. ; 

Un assurdo quindi gravissimo era sempre 
in alcuni governi della Grecia, che il popolo 
dovesse avere a sè riservata la legislazione 
o sia il potere legislativo , a cui gli altri 
dovevano essere in giusto senso.subordioati , 
poiché venendo così a, dipendere dal ca- 
prìccio popolare la potestà o-'sia potere le- 
gislativo, poteva, essere la dignità reale me- 
desima , resa precaria , sempre avvilita e 
dipendente dal fanatismo t ignoranza di un 
popolo troppo spesso illuso e sedotto^ 


(i) Politkor., lib. Ili , cap. i4- 


I 
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certa essendo la massima morale e politica 
che il popolo non è mai atto e capace di 
discutere gli affari e gli interessi dello stato 
per provvedervi con opportune leggi. Inoltre 
anche la potestà, o sia potere esecutivo, e il 
potere di giudicare, nientemeno venivano ne- 
cessariamente a dipendere dall' arbitrio e ca- 
priccio del popolo legislatore; e quindi qual 
governo più incerto e precario e qual confu- 
sione nell’ ordine civile e politico ne doveva 
derivare? Noh erano adunque quei re, de’qtiali 
si è parlato , veri sovrani , perchè circoscritti 
nelle tre potestà, o sia poteri, che costituire 
devono la sovranità , ma semplici subordi- 
nati magistrati , come già si è detto. Ana- 
lizzando in fatti seriamente la natura e ìn- 
dole propria de* governi, si conriprenderà che 
la divisione e distinzione della forza pubblica 
in legislativa , esecutiva e giudiziaria , rac- 
chiude un vizio intrinseco che rende illu- 
sorio quasi lo stesso governo e toglie alla 
sovranità i suoi giusti attributi nei quali deve 
essere concentrata. 

g XX. 

Al sovrano spetta veramente la potestà 
giudiziale che egli esercita collo stabilire e 
deputare le persone che devono formare i 
tribunali e i magistrati , dal quali le cause 
de* cittadini devono essere decise ; esso non 
è però incaricato ' precisamente dell* officio 
subordinato di giudice (i) , ma deve per altro 


(i) Veggasi il Montesquieu, lib. VI, cap. 5, De 
V esprit -des < Loi». 
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vegliare perché; la giustizia sia rettamente ani- 
ministrata, dando quelle sovrane provvidenze 
che le circostanze possono esigere, e ritenendo 
sehipre il diritto di moderare ne’ giudizj 
la legge in favore della stessa legge in certi 
casi, dove la di lei severità e rigore esiger 
possa una parziale moderazione e tempera- 
mento. Altro è il diritto del sovrano , come 
riflette Obbesio, e altro è il di lui officio. 
Il primo riguarda il suo potere , il secondo 
ciò che debba fare e operare. Il governo è 
un corpo morale attivo ne’ suoi membri e 
passivo nella sua forma. £gli è la volontà 
del sovrano relativamente alla docilità dei 
sudditi e alla vigilanza sopra . i difierenti 
tribunali e ministeri incaricati della esecu- 
zione della sua sovrana volontà e delle 
sue leggi. 

§ XXI. 

La potestà o sia potere esecutivo deve 
essere distinto nelle cose che dipendono dal 
diritto delle genti , da quelle che riguardano 
il solo diritto civile del politico governo. La 
pace , la guerra , spedire e ricevere amba- 
scerie , le confederazioni , e le alleanze , e 
gli oggetti tutti spettanti alla sicurezza e 
tranquillità interna ed esterna, spettano alla 
potestà esecutrice , come dipendenti dal dt- 
ritto delie genti: ogn' altro attributo esecutivo 
spettante alla sovranità deriva dal (Sritto ci- 
vile e politico del governo interno. Laonde 
questa potestà esecutrice esìge, a ben con* 
siderarla , di essere amministrata da un so- 
vrano monarca, perchè avendo questa beo 


I 
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di spesso bisogno di un’ azione momeotane» 
e sollecita , e di nn pronto ed efficace con- 
siglio, convien meglio in giusta economia 
civile e politica che sia affidata ad un solo che 
a più persone . fra le quali le facili di- 
screpanze di opinioni e sentimenti noti pos- 
sono che rendere la potestà esecutrice , 
sempre precaria lenta e incerta nelle sue 
operazioni , <con pregiudizio del buon or- 
dine e deir interesse e ben pubblico, e con 
grave pericolo per la sicurezza e tranquil- 
lità interna ed esterna , come la Storia ci 
fa osservare in alcuni governi e come al- 
cuni critici osservarono in quello della re- 
pubblica veneta. À più collegi de’ magi- 
strati può tuttavia il sovrano affi<lare più 
gradi delb sua potenza , ma la prima e 
centrale forza motrice e attiva deve sempre 
risedere nel sovrano ^ di cui egli medesimo 
non può privarsi e spogliarsi senza lasciàre 
di essere sovrano.: j 

! § XXII. 

Nelle repubbliche , le tre potestà , ò sia> 
poteri legislativo , esecutivo e giudiziario , 
veuivauo divisi in più magistrati e tribunali 
che insieme formavano il corpo morale e 
metaBsico del sovrano. Quindi abbiamo ve- 
duto che nella repubblica di Venezia il 
Maggior consiglio aveva il legislativo; il cosi 
detto Fregadi T esecutivo e le così dette 
Quarcntie la facoltà di giudicare o sia il po- 
tere giudiziario. Tuttavia siccome questi dif- 
ferenti magistrati e tribunali erano formati da 
persone dei medesimo corpo , aristocratico, ne 
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veniva a risultare che i tre poteri, o sia le 
tre potestà bilanciate a vicenda, riescivano 
in realtà in una sola , come nella persona 
morale del covrano. Ma del governo veneto 
e de’ suoi particolari sistemi civili e politici 
si ragionerà più a proposito nella quarti^ 
parte. 


Fitìfi idei Tomo ^condq^ 
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